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La seda comincia alle ore 14,5. 
Ceriana-Wk"yner'j segretario, legge il pro-

cesso verbale 4el la seduta di ieri che è ap-
provato. 

Comedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo per 

motivi di famiglia gli onorevoli: Liber t in i 
Gesualdo, di giorni 10; De Gaglia, di 10; 
Bianchini, di 6. Per motivi di saluta: l'ono-
revole Grassi-Voces di giorni 8 e l'onore-
vole Fede di 10. 

{Sono conceduti)„ 

G i u r a m e n t o . 
Presidente. Essendo presente l'onorevole 

Gualtieri lo invito a giurare. (Legge la for-
mula). 

Gualtieri. Giuro! 
I n t e r r o g a z i o n i . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha chiesto di rispon-
dere subito alle seguenti due interrogazioni 
degli onorevoli : 

Bissolati, al ministro di grazia e giustizia, 
« su quanto fu pubblicato in giornali di 
Napoli circa la condotta di alcuni consi-
glieri della Corte d'appello di Napoli. » 

De Bernardis, al ministro di grazia e giu-
stizia, « sulla verità e gravi tà delle accuse 
che diconsi fat te a taluni magistrat i della 
Corto d'appello di Napoli e sui provvedi-
menti che il Governo intende prendere al 
riguardo. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giustizia. 

Talamo, sottosegretario di Stato per la grazia 
e giustìzia. Credo opportuno rispondere con 
sollecitudine alle due interrogazioni mosse 
dagli onorevoli Bissolati è J?? Bernardini m -
gli scandali della magistratura ^napolitanà, 
e desidero rispondere con sollecitudine per 
mettere le cose a posto e per noa. fare che 
con la fantasia si vada al di là dei vero, 

Anzitutto è bene premettere che di conti-
nuo pervengono al Ministero rapport i dei 
capi di collegio che, nell ' interesse del servi-
zio, propongono il t ramutamento di funzionari 
i quali per loro relazioni di famiglia o di 
interessi o per altri speciali motivi sonosi 
resi incompatibili nella loro residenza. E 
il Ministero in base a tali rapporti , provvede 
opportunamente; t ramutando o eoi loro con-
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senso, o di ufficio, sent i to ove occorra, il 
parere della Commissione consultiva, quei 
funzionar i . 

A Napol i non è avvenuta cosa diversa 
da quel la che suole accadere nelle al t re 
Corti del Regno. Dal rapporto dei capi della 
Corte il Ministero ha saputo che vi erano 
a lcuni consiglieri , non ricordo bene se cin-
que o sei, i qual i per rag ioni appunto di 
parentela , o per impegni contrat t i , era bene 
a l lontanare da quella sede; ed ha subito 
invi ta to quei funzionar i a domandare il 
t ramutamento , e ciò ne l l ' in te resse del loro 
stesso decoro. Ha pregato ad un tempo i capi 
della Corte di r i fe r i rg l i con de t tagl ia t i rap-
por t i sul conto di ciascuno di essi. Ed ora 
si at tendono i det t i rappor t i , in esito ai 
qual i lo stesso Ministero si r iserva di ve-
dere se sia il caso di valers i della facoltà 
che gli accorda la legge di in te rpe l la re la 
Commissione consult iva perchè dia il suo 
parere sulla convenienza, o pur no, del tra-
mutamento di ufficio. 

Ciò, è accaduto a Napoli , ma, r ipeto, è 
cosa che accade g iornalmente nei var i uf-
fici g iudiz iar i del Regno, e per la quale 
finora aveva pensato d i met tere il mondo 
a rumore (Bene!— Commenti), ed è deplore-
vole che unicamente al caso di Napoli si 
sia voluta dare t an ta e sì speciale impor-
tanza (Approvazioni — Commenti in vario senso). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Bissolati per d ichiarare se sia o no so-
disfa t to . 

Bissolati. Io sono in una curiosa dub-
biezza di spirito, perchè la r isposta data 
dal l 'egregio sotto-segretario è una r isposta 
che io classificherei eufemismo. 

Eg l i ha voluto ammet tere ed ha am-
messo quei f a t t i di cui si occuparono con 
grande precisione di par t icolar i giornal i 
napole tani e non napoletani ; ha ammesso... 

Talamo, sottosegretàrio di Stato per la grazia 
e giustizia. Nessun fat to. Posso garant i r le che 
non c'è nessun caso specifico. 

Bissolati. ( E per potere essere i l luminato, 
per potere d ichiarare se sono o no so-
disfatto)... ha ammesso che questi magis t ra t i 
furono inv i t a t i a met ters i a disposizione, che 
sopra di essi si è avvia ta un ' inchiesta , che 
essendosi r i f iu ta t i di consentire all ' invi to 
del Ministero sono s tat i t radot t i innanzi 
al la Commissione consult iva della Cassa-
zione. Tut to questo mi pare che non sia un 
procedimento ordinario! 

Ordinar iamente non si fanno inquis i -
zioni sui magis t ra t i per traslocarli . , . (Com-
menti — Interruzioni). 

Sento dire sì; a me pare di no; e an-
ch'io me ne intendo un pochino di mag i s -
t ra tu ra . A me non pare che sia questa una 
ragione sufficiente per promuovere una in-
chiesta a carico di magis t ra t i o inv i ta r l i a 
mettersi a disposizione del Ministero. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. No, no! 

Bissolati. Questa è l ' impressione che io 
ho ricevuto. 

Natura lmente io non posso citare fat t i , 
perchè non voglio formulare accuse, delie-
quali non ho la prova, con la impuni tà di 
questa t r ibuna ; ma io debbo domandare al-
l 'egregio sotto-segretario dì Stato se sia vero 
che il presidente della Corte di appello ab-
bia r icevuto notizie di fa t t i , i quali mette-
rebbero in s inis t ra luce la magis t ra tu ra ; che 
il presidente Tommasi non abbia dato ascolto 
a queste voci e che invece un altro magi-
strato, il De Marinis, se ne sia preoccupato 
e ne abbia avvert i to il Ministero; e se,, que-
sto essendo vero, non gli sembri giusto che 
si debba dare un encomio al De Marinis e 
un biasimo al Tommasi, che non si sarebbe 
preoccupato a sufficienza della d igni tà del 
Collegio, di cui egli è presidente. Da ul-
t imo domando u n ' a l t r a cosa a l l ' onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Ho sentito dai giornal i che il Ministero* 
si sarebbe occupato a fa re un ' inchiesta per 
suo conto, in ter rogando i deputa t i di Na-
poli e quell i di Roma, ed io chiedo se t u t t i 
i deputa t i di qualunque colore siano s tat i 
in terrogat i . 

I l mio amico Ciccotti, ad esempio, mi 
ha scrit to di non essere stato interrogato, 
egli che è di Potenza e sa qualche cosa di 
uno di questi magis t ra t i , il Salimeni. 

I l Ciccotti me ne dice qualche cosa, na-
tu ra lmente sotto il vincolo del rappor to 
pr ivato, ed io non leggerò la sua lettera, 
qui alla Camera (Commenti), ma interesso i l 
minis t ro ad interrogare anche il Ciccotti. 
Io sto qui d ichiarandomi adunque nè so-
disfat to, nè insodisfat to e at tendo i fa t t i pe r 
poter giudicare. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole De Bernardis per dichiarare se sia, o 
no, sodisfat to. 

De Bernardis. Sono in condizione diversa 
dall 'onorevole Bissolati , poiché non ho nel-
l 'animo alcuna dubbiezza, dopo la r isposta 
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dell 'onorevole sotto-segretario di Stato. I gior-
nal i avevano detto, su per giù, le cose det te 
ora dal collega Bissolati , e cioè di una in-
chiesta fa t ta col l ' intervento di deputat i . Mi 
onoro di essere da parecchie Legis la ture 
deputato di Napoli e nessuno ha chiesto il 
mio giudizio, giudizio che, se mi fosse stato 
chiesto, non avrei dato, perchè non credo 
che sia funzione del deputato, massime se 
esercita l 'avvocatura, i l r i fe r i re al minis t ro 
sul conto della magis t ra tu ra . Dunque da 
questa par te nessuna inchiesta per mezzo 
di deputa t i di Napoli , sia per mezzo del-
l 'onorevole Oiccotti, sia per mezzo di al t r i . 

Ho r i levato la not iz ia dai giornal i e mi 
piaceva molt issimo di avere una r isposta 
in proposito dall 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. Ne prendo atto, perchè in questo 
periodo, tu t to ciò che avviene in quella 
sventura ta cit tà, deve essere r ipe tu to sotto 
forma di amplificazione, che tu rba gli sp i r i t i 
di quel paese. (Benissimo/) 

I l sentir par la re ancora degli scandal i 
nel la magis t ra tura di Napoli , mi poneva 
nella necessità di chiedere in proposito no-
t izia al ministro, e sono lieto di aver sen-
t i to che le accuse, pervenute al Ministero, 
sono di quelle, che avvengono g iorna lmente 
in tu t t e quante le Corti del Regno. 

Pescetti. Ma v ia ! (Rumori). 
De Bernardis. Stia zit to e non in ter rompa 

Lei , che è l 'autore della f rase : « la bassa 
I ta l ia . » A Napoli c'è la stessa coscienza 
che c'è al t rove ! Non port iamo qui queste 
meschine accuse... 

Pascetti I n tu t t e le Corti no ! (Rumori). . 
Morgari. Noi d i fendiamo la magis t ra tu ra ! 
Pescetti. Sicuro. Noi d i fendiamo l 'onore 

della mag i s t r a tu ra ! (Rumori vivissimi). 
De Bernardis. Non difendono nu l l a ; di-

s t ruggono tu t to quello che c'è, ecco tut to . 
E l 'unico obiet t ivo loro, la distruzione; im-
perocché della magis t ra tu ra si è difensori 
solo quando si portano accuse concrete. Io 
non ho nul la da dire in difesa dei magi -
s t ra t i dei quali si parla, ma credo non sia 
lecito, mi scusi, onorevole presidente , offen-
dere un ordine di persone senza por tare ac-
cuse de terminate . Ecco perchè io desiderava 
dal Ministero la r isposta che m'ha dato. E 
devo aggiungere , par lando di magis t ra t i e 
di scandali a Napoli , che questa magis t ra-
tura napoletana, per una serie di circostanze, 
è in fondo in fondo la mag i s t r a tu ra di tu t t a 
I tal ia , poiché due terzi dei magis t ra t i i ta-
l iani appar tengono al Mezzogiorno, e que-

sta magis t ra tu ra ha dato i De Falco, ha 
dato i Talamo, ha dato i Mirabelli , ha dato 
gli uomini più elet t i che conti la magis t ra -
tu ra i ta l iana. Ora, se vi sono accuse da 
fare ad essi, si facciano, in caso contrario, 
accanto alle a l t re is t i tuzioni che giorno per 
giorno andiamo demolendo, avremo demolito 
anche la ist i tuzione della magis t ra tura che 
è l 'unica difesa per t u t t i i par t i t i , per t u t t i 
gli uomini di qua lunque par t i to . 

Ferri. E un verminaio generale! (Ooooh!) 
De Bernardis. E un verminaio daper tut to , 

per lo meno ! 
Presidente. Non interrompano. 
Onorevole sotto-segretario di Stato per la 

grazia e giustizia, ha facoltà di par lare . 
Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 

e giustizia. Una parola sola all 'onorevole Bis-
solati. Posso assicurarlo nel modo più as-
soluto che nessuna accusa specifica f a pre-
sentata , nè al pres idente Tommasi nè al 
procuratore generale De Marinis ; che i f a t t i 
s tanno come li ho esposti alia Camera; e 
l 'onorevole Bissolati può pres tare fede a 
quanto ho detto. 

Presidente. Così sono esauri te queste in-
terrogazioni . 

Viene ora una interrogazione dell 'ono-
revole Vigna al minis t ro delle finanze « per 
sapere se in tenda di presentare un dise-
gno di legge per regolare la posizione degl i 
impiega t i s t raord inar i i delle In tendenze e 
del Ministero delle finanze. » 

Ha facol tà di p a r l a r e l 'onorevole sotto-
segretar io di Sta to per le finanze. 

Mazzi otti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
L'onorevole Vigna è cer tamente informato 
delle condizioni in cui t rovasi il personale 
s t raordinar io dipendente dall ' amminis t ra -
zione delle finanze. Con Regio Decreto 8 
luglio 1897, si dispose il collocamento in 
p ian ta di t u t t i gli s t raordinar i assunti p r ima 
del 31 dicembre 1894 e re t r ibu i t i dal Mi-
nistero delle finanze. Non si estese questo 
provvedimento agl i s t raordinar i ammessi 
dopo il 1894 perchè in quell 'epoca vi f u 
una disposizione per effetto della quale f u 
vie ta to a l l ' amminis t razione di assumere per-
sonale s t raordinario. E r a consentito sol tanto 
che si assumessero dei cottimisti. Ecco perchè 
il decreto del 1897 contemplò soltanto g l i 
s t raordinar i assunt i fino al 31 dicembre 1894. 

Del collocamento in p ian ta di tu t t i que-
sti s t raordinar i f u formata una classe d i 
ufficiali d 'ordine che venne denominata classe 
t ransi tor ia , con la re t r ibuzione di l ire 800. 
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Dopo questo provvedimento, gl i straor-
d inar i re t r ibu i t i del Fondo culto, poiché 
l 'onorevole in ter rogante sa che vi sono molt i 
s t raordinar i presso le In tendenze di finanza 
che sono paga t i dal Fondo culto, ma si oc-
cupano promiscuamente di servizi di quella 
amminis t razione, e di quella delle finanze, 
quest i s t raordinar i domandarono al la loro 
volta il collocamento in p ian ta . E il mini-
stro Carmine, nel dì 14 dicembre 1899, pre-
sentò un disegno di legge per effetto del 
quale veniva questo personale s t raordinar io 
del Fondo culto collocato in pianta , limi-
t a t amen te però a quelli assunt i p r ima del 
31 dicembre 1894. 

La Commissione del bilancio, nel la sua 
relazione del 22 marzo 1900, dichiarandosi 
i n massima favorevole al progetto, propose 
che il provvedimento fosse esteso anche 
agl i s t raordinar i , sempre del Fondo culto, 
assunt i dopo il 1894. Saputo ciò, anche gl i 
s t raordinar i re t r ibu i t i dalie finanze, ed en-
t r a t i in servizio dopo il 1894, invocarono 
uguale t ra t tamento . Quindi le quest ioni che 
r imangono ancora aperte a proposito di straor-
dinar i , essendo state tu t t e le al t re esauri te , 
si r iferiscono agli s t raordinar i del Fondo 
culto e delle finanze inscr i t t i dal 1894 in 
poi. L'onorevole Vigna sa che il colloca-
mento in p ianta non implicherebbe aumento 
di spesa, poiché le re t r ibuzioni dei grad i 
infer ior i degli ufficiali d 'ordine non sono 
molto più elevate di quelle che essi godono 
a t tua lmente . E semplicemente quest ione del-
l 'onere delle pensioni che verrebbe a lquanto 
©levato, ove quest i impiega t i s t raordinar i 
dovessero d iventare impiegat i di ruolo. E 
a questo proposito il Ministero delle finanze 
deve t r a t t a re con quello del tesoro per re-
golare la mater ia in modo che possa essere 
data leg i t t ima sodisfazione ai desideri di 
quest i s t raordinar i , dei cui interessi si è 
reso in terpre te l 'onorevole in ter rogante . 

Presidente. Onorevole Vigna, ha facol tà 
d i d ichiarare se sia sodisfat to o no. 

Vigna. Prendo atto delle d ichiarazioni 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, in 
mer i to a quest i impiegat i s t raordinar i e 
a l le t r a t t a t ive che il Ministero assicura es-
sere in corso per regolare la loro posi-
zione. 

E r a mio in tendimento , nel presentare 
•mesta interrogazione, di avere prec isamente 

^hiarazioni esplici te dal Ministero, che si 
nava della posizione precar ia di t an t i 

^ati. 

I l Ministero ha dato questa assicurazione, 
e allo stato delle cose io mi dichiaro so-
disfat to . 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato per le finanze ha facoltà di r ispondere 
a l l ' a l t ra interrogazione dell 'onorevole Vigna, 
al minis t ro delle finanze « per sapere se in-
tenda concedere la r i ape r tu ra della fonte di 
acqua medicinale denominata la Salera in 
terr i tor io di Vignale . » -

Mazzi otti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
La questione cui si r iferisce questa inter-
rogazione dell 'onorevole Vigna può oramai 
dirsi esauri ta , poiché t ra il comune di Vi-
gnale e l 'Amminis t raz ione finanziaria è in-
tervenuto un completo accordo nel senso 
che si dia facoltà agli ab i tan t i di quel paese 
di f ru i re delle acque della sorgiva della 
Salera, facendosi però alcune opere che val-
gano a garan t i re l ' interesse del monopolio 
di Stato, assicurandolo che le acque non ver-
ranno a t t in te che per uso terapeutico. 

All 'uopo è stato formula to già un pro-
getto d 'ar te che pare abbia riscosso l 'ap-
provazione del l 'autor i tà comunale. At tual -
mente non si a t tende altro che un rap-
porto del l ' ispet tore delle guardie di finanza, 
per vedere in qual modo possa essere eser-
ci ta ta la v ig i lanza sopra questa sorgiva, e 
appena questo rappor to sarà venuto l 'Am-
minis t razione provvederà def ini t ivamente . 

Non credo che l 'onorevole Vigna vorrà 
r improverare a l l 'Amminis t raz ione alcun in-
dugio in queste t r a t t a t ive ; egli è vero che 
il comune di Vigna le da molt iss imi anni , 
sin dal 1885, se non mi inganno, chiedeva 
l ' aper tura di questa sorgiva e chiedeva di 
poter f ru i re delle acque di essa, ma allora 
non potè in te rveni re un accordo t r a l 'Am-
minis t razione e il Comune, poiché il Co-
mune, anziché aderire al concetto di costruire 
alcune opere per garanzia della p r iva t iva 
dello Stato, minacciò un 'azione giudiz iar ia . 

Ecco la ragione per cui al lora non po-
terono essere definite queste prat iche, che 
mi auguro ora sieno presto compiute. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Vigna per dichiarare se sia o no so-
disfat to. 

Vigna. Non sono completamente sodisfat to 
della r isposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per le finanze, perchè mi pare che 
una sua frase indichi come egli non abbia 
compresa t u t t a la importanza della questione 
del l ' aper tura della fonte denominata Sa-
lera in terr i tor io di Vignale . L'onorevole 
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Mazziotti ha detto che il Governo era di-
sposto a concedere 1' uso della fonte agli 
abi tant i del comune di Vignale. Ora questa 
fonte ha un ' importanza ben più grande di 
quella che può apparire da una simile frase, 
giacche la fontana Solerà ha un valore che 
direi quasi storico, dinastico nelle tradizioni 
e nella cronaca del Monferrato. 

Allorquando le comunicazioni ferroviarie 
non davano mezzo a molte persone di poter 
usufruire delle fonti di Saint Vincent, di 
Vichy, di Recoaro e via dicendo, la fonte 
Salerò, era ricercata da tu t t i gli abi tant i 
della regione del Monferrato; ed in prova 
io citerò all 'onorevole sotto-segretario di 
Stato questo semplicissimo fa t to : nel 1500 
(lo asserisce un documento conservato negli 
archivi del ducato di Mantova) il duca Gon-
zaga di Mantova, sposando una principessa 
di Casa Savoia, Eleonora, le assegnava in 
dote l 'usufrut to di questa fonte; e la prin-
cipessa Eleonora dava l 'amministrazione del-
l 'usufrutto al vescovo di Casale, che la tenne 
dal 1500 sino a circa il 1800 anno in cui av-
venne 1' invasione francese ; e da quell 'anno 
la proprietà della fonte Solerà passò al De-
manio dello Stato. Successa poi la Restau-
razione, la proprietà passò al comune di Vi-
gnale. 

Ora le analisi fa t te di quell 'acqua da 
persone competentissime addette ad Is t i tu t i 
chimici di Torino, hanno riconosciuto nel-
l 'acqua stessa ottime qualità medicinali per 
determinate malattie. 

Quindi è su questo che io richiamo l'at-
tenzione dell 'onorevole sotto-segretàrio di 
Stato per le finanze. Se le persone agiate e 
ricche hanno mezzi di potersi nelle loro 
malatt ie curare alle grandi sorgenti delle 
Alpi e degli Appennini , le persone non 
agiate è giusto che abbiano almeno il mezzo 
di poter curare i loro malanni sul luogo e 
con le acque di questa fontana le quali (io 
non sono competente in materia) da autorità 
mediche sono state dichiarate fornite di 
vir tù terapeutiche. 

L ' In tendenza di finanza si è invece op-
posta alla destinazione di queste acque a 
scopo di cura, perchè contenendo esse del 
cloruro di sodio, venivano adoperate anche 
a benefizio degli animali. Ora sembra a me 
una vera grettezza che, quando è constatato 
che delle acque possono venire in aiuto alle 
classi povere, il governo dello Stato debba 
impedire il benefìzio per un puro e mate-
riale interesse della finanza, che se non 

deve essere sacrificato, non ha però diri t to 
a sopraffazioni. Mi permetta quindi l'ono-
revole sotto-segretario di Stato che io gl i 
dichiari che da parte dell ' Intendenza di 
finanza si è avuta troppa preoccupazione 
degli interessi del monopolio dello Stato 
italiano. Io invece desidero che il Governo 
ponga fine una buona volta al conflitto e 
dia il mezzo, per cui la gente povera del 
Monferrato abbia la possibilità di curarsi 
bene in certe malatt ie come l 'hanno in tant i 
modi le persone agiate. (Bene!) 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
Stato, desidera parlare ancora? 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
E purtroppo vero che allora si discute più 
a lungo quando si è perfet tamente d'accordo; 
ed è proprio questo il caso nostro. 

L'onorevole Vigna, fondandosi sopra una 
mia parola, cioè di concessione agli abi-
tant i della cit tà di Vignale, ha r i tenuto 
fantasticamente, che l 'Amministrazione vo-
lesse l imitare ai ci t tadini di Vignale l 'uso 
di quelle acque, privandone tu t t i coloro che 
per le condizioni della loro salute, potes-
sero aver bisogno degli effetti terapeutici del-
l 'acqua stessa. Ora, ciò è meno che esatto. 

L'Amministrazione finanziaria non in-
tende porre altro limite per 1' uso di que-
st 'acqua, che quello unicamente che è ne-
cessario per tutelare la pr ivat iva del sale. 
E badi, onorevole Vigna, che è stato asso-
dato, e resulta, come alcuni ci t tadini di 
quel Comune si ' fossero serviti di questa 
acqua, non per effetti terapeutici , ma uni-
camente per preparare il cloruro di sodio, 
per preparare cioè il sale. Fu questo ap-
punto che ha indotto l 'Amministrazione 
finanziaria, a richiedere (come era suo diri t to 
e dovere) tu t te quelle cautele, le quali , 
mentre non offendono in alcuna guisa quelle 
giuste aspirazioni, di cui si è reso interprete 
l'onorevole Vigna, servono a tutelare i d i r i t t i 
dell 'Erario. 

Vigna. Che non debbano essere sacrificati 
gli interessi dell 'Erario ne ho convenuto fin 
da principio. 

Presidente!. C;è un'al tra interrogazione del-
lo stesso onorevole Vigna, al ministro di agri-
coltura, industria e commercio, « per sapere 
se intenda di venire in aiuto alla is t i tu-
zione di cantine sociali, presentando al-
l'uopo provvedimenti legislativi. » 

Fulci Nicolò, sotto-segretario di Stato per l'agri-
coltura, industria e commercio. Siamo d'accordo 
di r imandar la . 
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Presidente. Sta bene. 
Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 

Fusinato, al ministro dei lavori pubblici, 
« 1° Sulle condizioni dell' ufficio del Genio 
civile in Belluno; 2° sui provvedimenti che 
i l Governo ha preso e su quelli che si pro-
pone di prendere per garantire la sicurezza 
del transito sul t rat to della via nazionale 
Fonzaso-Arsiè, in provincia di Belluno. » 

N i c c o l i n i , sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. L ' o n o r e v o l e Fusinato mi ha fat to 
sapere che desiderala r inviarla . 

P r e s i d e n t e . Va bene. Questa interroga-
zione r imarrà inscrit ta all 'ordine del giorno. 

Viene ora quella dell' onorevole Nocito, 
al ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, « intorno ai gravi danni del metodo 
dis t rut t ivo della campagna fìllosserica, che 
toglie ai produttori in una grande parte 
della provincia di Bari ancbe gli alberi di 
alto fusto che sono sostegno alle viti . » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per 1' agricoltura indu-
str ia e commercio. 

Fil ic i N i c o l ò , sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. Per tassativa di-
sposizione della legge sulla fillossera, lo Stato 
è tenuto a pagare i danni, che, per effetto 
della distruzione, vengono alla vite ed agli 
alberi. Comprenderà l'onorevole Nocito che, 
anche per questa regione, è interesse massimo 
dell 'amministrazione che nell 'opera di distru-
zione delle vit i si facciano rispettare gli 
a lber i ; ed io sono lieto, e debbo una parola 
di vivo ringraziamento all'onorevole Nocito, 
per avermi informato di ciò che nella pro-
vincia di Bari avviene; e creda onorevole 
Nocito che se le sue informazioni sono esatte, 
il Ministero darà gli ordini necessari, perchè 
non si r ipetano gli inconvenienti da lui la-
mentati . 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Nocito ha facoltà 
di dichiarare se è o no sodisfatto. 

N o c i t o . Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato dei chiarimenti che mi ha 
dato e delle promesse che mi ha fatto, ma 
non sono per ciò completamente sodisfatto. 
Mi pare che le sue promesse, incontrino un 
ostacolo nello stato di fa t to; giacche le ra-
dici delle viti , le quali trovano sostegno 
negl i alberi, ossia negli olivi e nei man-
dorli, si intrecciano con le radici degli olivi 
e dei mandorli, sicché l 'opera dis t rut t iva 
della vite è pure opera distrut t iva delle 
radici di questi alberi, che per poter essere 

r imuneratori hanno bisogno almeno di una 
diecina di anni, quando sieno r ipiantat i . 

Faccio poi osservare, che il compenso 
che si dà per questa distruzione, r iguarda 
il valore dell 'albero, ma non r iguarda tut te 
le speranze che l 'agricoltore fonda sopra i 
prodotti annuali dell 'albero stesso. 

Da ultimo mi permetterò osservare, che 
c'è una viva agitazione nella par te mon-
tuosa della provincia di Bari, intorno a 
questo metodo distrut t ivo della vi te; perchè 
la fillossera, in quelle contrade, non si è 
presentata con tale intensi tà come in altre 
contrade, e quindi si potrebbero lasciare le 
vit i al loro destino, cioè ad una lenta morte, 
tutelando i vigneti ancora sani con una spe-
cie di zona intermedia di vigilanza, come si 
fa per tut te quelle zone, le quali separano 
la parte sana, dalla parte infet ta da qualche 
epidemia. Non mi pare che, sia assoluto bi-
sogno di sperperare tanto denaro per questo 
metodo distrutt ivo, che non r ipara a nulla, 
e nello stesso tempo distrugge le speranze 
e la proprietà degli agricoltori. 

Non è ancora molto, si è tenuto un 
grande comizio nella città di Turi coll'in-
tervento dei rappresentant i dei paesi vicini, 
nel quale comizio si sono votati i seguenti 
punt i che io mi permetto di leggere al-
l'onorevole sotto-segretario di Stato: 

« Considerando che tu t t i i centri fìllos-
serati scoperti nella provincia di Bari non 
sono di recente infezione; che l ' invasione 
fìllosserica della provincia, quantunque di 
vecchia data, è stata finora poco pericolosa 
anche per gli stessi vigneti fìllosserati, e 
si è diffusa molto lentamente; che il me-
todo distrut t ivo non è mai stato capace, di 
impedire la diffusione della fillossera; che 
sono ancora all ' inizio gl i studi che riguar-
dano l 'adattamento delle vit i americane alla 
nostra regione; che i vigneti di Turi sono 
sempre consociati ad alberi di olivi e di 
mandorl i ; fa voti, ecc. » 

Ed il voto di questo comizio è precisa-
mente il mio, che, cioè a dire, specialmente 
in questa stagione invernale, nella quale è 
impossibile andare scoprendo questi microbi 
roditori delle radici della vite, si sospenda 
questo sistema distrut t ivo che disperde il 
danaro dello Stato e consuma il patrimonio 
dei contribuenti, e che si aspettino i risul-
ta t i di quella commissione, che l'onorevole 
sotto-segretario di Stato mi ha detto sta 
studiando la quistione, perchè una buona 
volta si possa prendere una linea di con-
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-dotta la quale salvi tu t t i g l i interessi della 
vi t icol tura, senza sacrificare un bene ed una 
ricchezza per evi tare un male, che con tu t t i 
i r imedi sarà inevi tabi le . 

Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 
Stato ha facoltà di par lare . 

Filici Nicolò, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura, industria e commercio. L'onorevole No-
cito mi vorrebbe portare eopra un campo 
che non è nei l imi t i della sua interroga-
zione, vale a dire, se il Ministero debba 
ado t t a re il metodo dis t ru t t ivo o quello cu-
ra t ivo. 

Io ebbi a dirle, onorevole Nocito, che 
questa è una questione assai grossa, e b i -
sogna lasciarla decidere a quei Corpi tec-
nici, i quali ancora non hanno detto la loro 
u l t ima parola. Anzi mi piace di osservare? 
onorevole Nocito, che ment re E l la mi legge 
quanto fu deciso in quel tale comizio di 
Turi , ogni giorno e specialmente dalle Puglie, 
a r r ivano te legrammi e sollecitazioni perchè 
il Ministero continui nel metodo dis t rut t ivo. 
Anzi, onorevole Nocito, io debbo dir le che 
se andremo ancora avant i un poco così, do-
vremo venire alla Camera a chiedere nuovi 
fondi perchè da tu t t e le par t i d ' I ta l ia , e, 
r ipeto, dal le Pugl ie specialmente, vogliono 
che in questa stagione, quando le squadre 
fiJlosseriche pochissimo possono fare, si ese-
guano le esplorazioni. Siamo anzi costretti , 
precisamente nelle Pugl ie , di tener le no-
stre squadre inoperose per la incostanza del 
tempo che non permet te di compiere l 'opera 
loro. 

Sicché, onorevole Nocito, come ebbi g ià 
.a dirle, mi faccia la cortesia di aspet tare il 
responso dei Corpi tecnici ed allora potremo 
r i so lvere questa grossa questione. 

Podes tà . Le squadre sono quelle che por-
t ano l ' infezione. 

Pres idente . Per oggi sono esauri te le in-
terrogazioni . 

Presentazione di m a relazione. 
Pres idente . Invi to l 'onorevole Noci to a 

^recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Nocito. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
la costruzione delle ferrovie di accesso al 
"Sempione. 

Pres idente . Questa relazione sarà stam-
p a t a e d is t r ibui ta ai s ignori deputat i . 

Seguito delio svolgimento delle mozioni relative alle Provincie del Mezzogiorno. 
Pres idente . Passiamo ora a l l 'ordine del 

giorno, il quale reca il seguito dello svolgi-
mento delle mozioni re lat ive al mezzogiorno. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Cola-
j a n n i . 

Cola janni . Onorevoli colleghi ! Se io amassi 
la ret torica e soprat tu t to se sapessi fare la 
ret tor ica bella (che è sempre cosa buona 
perchè riscalda gl i animi e la fede), oggi 
potrei cominciare col d i rvi quanto è pro-
fondo il tu rbamento del l 'animo mio... (Molti 
deputati stanno nell1emiciclo). 

Pres idente . Onorevoli colleghi, a b b i a n o l a 
bontà di andare al loro posto, a l t r iment i 
gli stenografi non possono raccogliere le 
parole del l 'oratore. 

Continui, onorevole Colajanni . 
Cola janni . ...nel toccare quegli a rgoment i 

che fer i ranno l 'animo di parecchi di voi e 
che lasciarono, credetelo, nell 'animo mio 
un ' impronta che difficilmente si cancellerà. 

Io comincio col dare lode p iena ; in t iera 
all 'onorevole Morgari che ha parlato, come 
la coscienza gl i det tava, e logicamente e fie-
ramente dal suo punto di vista. Dò lode al-
l 'onorevole Morgari, che, anche in a l t ra oc-
casione, qualche parola che a me non poteva 
r iuscire gradi ta , pronunziò contro d i me ; 
ma io non glie ne ho voluto male, egli lo 
sa, poichèero pienamente convinto che quello 
che egli diceva, lo diceva non per offendere 
una persona, ma per affermare quello che 
egli crede un pr incipio giusto. 

Par lo in nome della sinceri tà e devo 
dirvi che ho ammirato quella ret torica bella, 
che io non so fare, la re t tor ica dell 'onore-
vole Luzzat t i ed anche quella dell 'onore-
vole Salandra. Io l 'ho ammira ta questa ret-
torica e non la chiamo ipocrisia, perchè 
sono s inceramente convinto che essi, na-
scondendo, dicendo qualche cosa che non 
r isponde pienamente alla veri tà, a mio av-
viso, hanno creduto di fare opera di buoni 
c i t tadini e sopratut to di i ta l iani , ai qual i 
sta a cuore l 'un i tà della Pa t r i a . 

Io appar tengo a diversa scuola : sono un 
posi t ivis ta rude, che crede fe rmamente che 
al proprio Paese si giovi solamente dicendo 
int iera e completa la ver i tà . 

E la ver i tà è questa, onorevole Salandra, 
che voi avete fa t to un po' di re t tor ica , 
quando avete lanciato s t ra l i all 'amico per-
sonale G-aspare Colosimo, facendolo credere 
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diverso da quello oh' egli è e non 
chiante la coscienza del Paese. 

E mi duole che debba chiamare amico 
mio personale e non debba vederlo qui se-
duto vicino a me, come quando lo conobbi 
baldo e fiero nella sua diletta Napoli. Ma 
non credo che la ragione fosse dalla par te 
vostra, lanciando quello strale contro di lui, 
e non credo che i vostri elettori la pensino 
come voi (questa è la mia convinzione) ; 
come non credo del pari a tu t ta quella ret-
torica bella, smagliante dell 'onorevole Luz-
z&tti, che vorrebbe far intendere che al 
Nord c'è una corrente d'affetto, di simpatia 
verso il Sud. Anche questo, io credo che 
non sia cosa vera, e che non risponda alle 
manifestazioni sincere dei suoi eiettori. 
( Commenti). 

Credetelo pure, ci sono due veri tà (non 
è la prima volta che lo dico): una, qui nel-
l 'Aula; l 'altra, nei corridoi; la bocca vera 
della verità non è qui dentro; la bocca vera 
della verità è nei corridoi. 

Ora, quando l'onorevole Luzzatti parlava 
con tanto spirito d'equanimità, che, per ta-
luni, dovrebbe intendersi come generosità, 
io, con le mie orecchie, ho udito persona 
che stimo immensamente, persona assai più 
vicina a me, che a lui, la quale borbottava, 
protestava e diceva che non era giusto che 
gli errori e le colpe di Napoli venissero 
pagat i e scontati coi sacrifizi del Setten-
trione, che è completamente irresponsabile 
di tal i errori e di tali colpe. Diceva la ve-
r i tà l'onorevole Luzzatti , nell 'Aula, o quel 
mio carissimo amico, nei corridoi? La ri-
sposta la lascio semplicemente alla vostra 
coscienza, al vostro tatto, alla vostra cono-
scenza degli uomini parlamentari . 

Yi dicevo che non è pericoloso il dire 
la veri tà; lo è invece il nasconderla ; perchè 
la verità, nascosta, produce situazioni tali, 
che ad una data ora diventano spavente-
voli, e formano una cancrena dalla quale 
non si può guarire, se non con amputa-
zioni radicali ; mentre la verità, proclamata 
completamente, imparzialmente, coraggio-
samente, in tempo opportuno, fa sì che tu t t i 
i mali iniziali, prima che arrivino ad un 
certo punto, vengano curati affettuosamente 
e guari t i . 

E per ciò ; per conoscere, curare e gua-
rire il male che lamentiamo, che sarò oggi 
costretto a pronunziare parecchie di quelle 
che all 'amico personale Salandra potranno 
sembrare, qua dentro, bestemmie; ma, mi 

creda l'onorevole mio collega Salandra, esse 
s ta rano accolte come verità benefiche fuori 

di qui. 
Dovrai parlarvi di Napoli, dopo tut to 

quello che si è detto su quella grande, su 
quella sventurata c i t tà? Veramente non n e 
vale la spesa: perchè dovrei r ipeter male* 
tut to quello che hanno detto gli onorevoli 
Luzzatti, Salandra, De . Martino e Lollini J 
perchè anch'egli ha detto delle verità che 
potranno addolorare, ma che tal i sono per 
quanto a noi sgradite. 

Vorrei soltanto ricordarvi (ciò che m i 
sembra che ad alcuno sia sfuggito, forse 
sarà mio errore) che le condizioni di Napoli,, 
che già avete udito compendiare in quel con-
trasto tragico fra l 'aumento della popola-
zione e la diminuzione dei consumi, si t ra-
ducono in un altro contrasto tragico, in una 
inversione strana: nella notevole diminu-
zione della mortalità generale, dovuta al suo 
clima ed alla sua acqua del Serino, e nello 
aumento di quella mortali tà che io chiamai 
una volta la morte bianca, cioè a dire la 
morte per esaurimento, per tubercolosi, la-
morte per disfacimento organico. 

Quello che dissi già di Napoli non vo-
glio qui oggi r ipetere; soggiungo soltanto,, 
usando il l inguaggio dei matematici, che Na-
poli è l 'esponente sintetico delle condizioni 
del Mezzogiorno. Potremo avere di più. po-
tremo avere di meno in questa o in quella 
Provincia, ma, se le sofferenze si potessero-
r idurre ad una media ; noi vedremmo che 
la media del Mezzogiorno corrisponde sotto» 
tu t t i gli aspetti alla media di Napoli. 

Esiste una questione meridionale? Sap-
rebbe il caso di chiamare folle chi non la 
vede e chi la nega. Esiste indubbiamente-
questa questione meridionale ed ha u n 
doppio aspetto: quello di un reciproco (per-
chè io non voglio calunniare, nè difendere-1 

alcuno, ma soltanto notare fatti) di un rec i -
proco antagonismo sordo, lento, che si va» 
accentuando tra il Nord e il Sud, e la que-
stione economica, politica e morale propria,, 
del Mezzogiorno. • 

Ne parlerò sinceramente e rapidamente; 
senza che nessuno di voi possa scandaliz-
zarsi. Ricordatevi che non v'è nessuna na-
zione, t ranne forse la Francia (per condi-
zioni storiche che non è il tempo di esa-
minare) che non abbia questo contrasto re-
gionale: lo hanno la Germania, l 'Austria, 
la Spagna, l ' Inghi l te r ra ; l 'hanno tu t t i i 
grandi Stati d 'Europa. Dell 'America non v i 
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parlo, perchè quello ohe possono essere i 
contrasti nell 'America, e specialmente nel-
l 'America del Nordj ve lo disse la guerra 

ggcessione, la più spaventevole guerra 
che si combattuta nei tempi moderni. 

Debbo ctìl&inciare con un inio vis-a-vis 
con il quale ho avuto la fortuna di trovarmi 
spesse volte d'accordo, con l'onorevole Luz-
zatti . Egl i , con un intendimento certo no-
bile ed elevato, ha esclamato: non più conti! 
Non più conti? Ma i conti, che sono Stati 
fatt i , sono esatti o sono sbagl ia t i? Ecco il 
problema. Ad ogni modo, ancorché non si 
voglia più far conti, c'è sempre il diri t to 
della revisione. Voi, onorevole Luzzatti , 
tanto abile ministro del tesoro, voi non po-
tete negare l 'opportunità della revisione di 
detti conti. 

Questa opportunità s ' impone, e s ' impone 
fatalmente di fronte alle condizioni della 
opinione pubblica nel Nord. 

Coloro che hanno seguito la mia mo-
desta vita politica e giornalistica, sanno che 
ho più amici nel Nord che nel Sud, e che 
intellettualmente, polit icamente il mio am-
biente non è meridionale, ma è settentrio-
nale. Da questa condizione di fatto è deri-
vato, che le tante amicizie che io ho lassù, 
mi hanno convinto perfet tamente della igno-
ranza, in buona fede, della maggior par te 
dei settentrionali sulle condizioni del Mez-
zogiorno e sui famosi conti che l'onorevole 
Luzzatti non vorrebbe che si facessero Io 
ho udito molti, nella massima buona fede, 
domandarmi: ma si paga l ' imposta fondia-
ria nel Mezzogiorno? (Ilarità — Mormorio). 
Ye lo giuro sul mio onore! 

Vedremo a suo tempo quali errori sto-
rici si commettano in proposito anche in 
questa parte della Camera. (Accennà all'estrema 
sinistra). 

Fare i conti è cosa onesta ed utile e 
' esempio ci è venuto dai settentrionali. Ohi 
di voi non sa che nel 1863, quando erano 
caldi gli entusiasmi per l 'uni tà raggiunta , 
si mosse immediatamente in Lombardia 
tu t ta una falange per domandare un con-
guaglio provvisorio del? imposta fondiaria, 
mostrando (ed avevano ragione, se il fatto ri-
spondeva alla verità) che essi pagavano molto 
di più del Mezzogiorno? Ma, non contenti di 
questo conguaglio provvisorio, nel 1864, se 
non sbaglio, e se sbaglio correggetemi, rico-
minciò più at t iva la campagna di tut to il Set-
tentrione, specialmente del Veneto, dell 'Emi-
lie e della Lombardia (escluso il Piemonte, 

il quale, per ragioni speciali, si può dire 
che si teneva in dispar te da questo movi-
mento) per avere la così detta legge di pe-
requazione fondiaria per mezzo di un nuovo 
catasto D'allora in poi, onore-
vole Luzzatti, non C s e i l t i c k e domandare, 
con insistenza il conto ! 

Luzzatti Luigi. I o n o . 
Colajanni. Voi no, ma domando alla vo-

stra lealtà se dico il vero o il falso; e mi 
rivolgo a voi, perchè siete, per così dire, il 
riassunto di tut to quell ' insieme di tendenze 
e d ' idee . (Sì ride — Commenti). 

Nel 1886 si riuscì a fare la legge di 
prerequazione fondiaria. Quello che sia quella 
legge, lo dissi dieci anni fa, quando una ven-
t ina di deputati del Settentrione presentarono 
interpellanze contro di me mentre nessun me-
ridionale mi venne in aiuto. Questo per la 
storia parlamentare. Allora (e badate molti 
dati mi vennero da una persona che oggi 
posso nominare senza precludergli la car-
riera, dall 'onorevole Ellena) (Si ride), valen-
domi di notizie da lui fornitemi non che di 
quel poco che io poteva conoscere in quanto-
alla distribuzione delle imposte, dimostrai 
come, senza bisogno della perequazione fon-
diaria, l ' imposta complessiva che pagava il 
Nord era minore dell' imposta complessiva 
pagata dal Sud messa in rapporto con la 
ricchezza rispettiva delle due regioni, come 
richiede lo Statuto. Ed allora mi valsi del 
giudizio di persola che viveva fuori della 
politica e studiava con coscienza vera e 
seria di scienziato, mi valsi, cioè, dei dat i 
di Maffeo Pantaleoni che fin dal 1881 aveva 
mostrato che la ricchezza nel Settentrione 
era approssimativamente come 48, mentre 
le imposte erano come 40 e che nel Mez-
zogiorno le imposte erano come 25 mentre 
la ricchezza non era che come 18 o 20. 

Dopo aver esposto quegli indici, io ag-
giunsi tut te le mie conclusioni e ricerche 
le quali venivano a C o l l i m a r e perfet tamente 
con tut to ciò che aveva detto l'onorevole Di 
San Giuliano nella discussione della legge 
del 1886. Ora sono venuti, a suffragare quei 
dati e quelle-conclusioni, i due lavori vera-
mente magistrali di Francesco Nit t i ; a cui 
non rivolgo parole di lode perchè mi è 
troppo amico per poterne dire disinteres-
satamente. 

Si è detto che i calcoli del Nit t i sono 
sbagliati ed un tale giudizio è stato espresso 
da persona che è in grado di dimostrare 
l 'errore. Ebbene, se questo errore c' è, lo 
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si dimostri ed io pel primo verrò a fare 
onorevole ammenda quando la dimostra-
zione sarà fat ta . Ma se errore non c' è, ed 
è vero ciò che si dice riguardo alla distri-
buzione della ricchezza e delle imposte, 
quando si parla di sacrifìci da fare per Na-
poli e per il Mezzogiorno, bisogna cambiare 
metro. E sapete perchè? Non si deve par-
lare di filantropia, non si deve parlare di 
generosi tà; (Bene!Bravo!) ma si deve sola-
mente parlare di dovere ! 

Voci a destra. E di giustizia ! 
C o i a j a n n i . E noi vedremo in quale senso 

vada inteso il dovere. Seguitemi con quella 
benevola attenzione che mi avete finora ac-
cordato e spero che tra gli onesti, che io 
credo siano in grande maggioranza in questa 
Camera... 

Una voce. F inalmente ! 
C o i a j a n n i . . . L'ho detto sempre e non ora 

soltanto. E ripeto ora che qua dentro ab-
bondano le coscienze fiacche ma non le co-, 
scienze disoneste. (Bene! Bravo!— Commenti) 

Dunque noi dobbiamo parlare di dovere 
e non di carità o di filantropia, di giust i -
zia e non di altro. 

Cotesto dovere si può intendere in un 
senso esclusivamente politico e nazionale. 
Ammettendo la cosiddetta teoria organica 
delle società, e considerando questo paese 
nostro come un organismo, è chiaro che, 
per poterlo far funzionare bene e normal-
mente, tut te le sue part i debbono trovarsi 
in condizioni normali e sane, tut te debbono 
avere la loro porzione di nutrimento, dalla 
punta dei piedi all ' estremità dei capelli 
(non per me che non ne ho), dal cervello 
allo stomaco. 

Se io vi invitassi dunque oggi a prov-
vedere per il Mezzogiorno in nome di que-
sto sentimento del dovere, che pigl ia le 
mosse dalla teoria organica, avrei già ri-
sposto a coloro che dicono: di Napoli e del 
Mezzogiorno a noi non importa. 

Ma c'è di più, io parlo di un dovere di 
restituzione, Rifarò i conti e mi corregge-
re te se sbaglio e poi, se r isulterà che al Mez-
zogiorno si deve qualche cosa, glielo si dia, 
se non si dovrà nulla , non ve ne incaricate, 
lasciatelo morire abbandonato al suo destino. 
{Bene! — Commenti). 

Esaminiamo dunque, o signori, quanto 
abbia preso lo Stato da noi e quanto ci 
abbia restituito sotto la forma di spese lo-
cali ; e poi quale danno ci abbia recato con 
l a sua politica generale, e quali benefici 

speciali abbia fatto al Settentrione ; infine 
quale contributo allo sviluppo della ricchezza 
del Nord dia il consumo del Mezzogiorno 
e quanto ne dia il Nord al Mezzogiorno 
stesso. (Bravo!) 

Cominciamo dalla ricchezza perchè è bene 
che noi conosciamo tut t i gli elementi della 
discussione; non proprio tutt i , intendiamoci 
bene, perchè ci vorrebbero dei volumi e 
dei lunghi discorsi, ed io già temo di dovervi 
annoiare troppo lungamente ; ma gli elementi 
essenziali. Consideriamo dunque i varii in-
dici della ricchezza. 

Depositi alle Casse di risparmio al 30 
giugno 1901: Genova, 82 milioni e mezzo; 
Milano, 612 milioni; Napoli, 54 milioni, To-
rino 55 milioni e mezzo. 

Società anonime costituite dal 1891 al 
1900 secondo il « capitale versato: Napoli, 
28 milioni; Torino, 21 milioni; Genova, 101 
milioni; Milano, 53 milioni. Tenete presente 
che le provincie di Milano e Napoli si av-
vicinano su per giù per popolazione, ma 
non per estensione, e vedremo che anche 
questo è interessantissimo. 

Porti e navigazioni: Savona, tonnellag-
gio di imbarco e di sbarco nel 1900, ton-
nellate 905,260; Genova, beata lei ! 5,396,384 
tonnellate. Fanno gli scioperi per troppo 
lavoro e fanno bene! (Siride)-, Venezia, ton-
nellate 1,484,000; Napoli, poco discosta da 
Savona, sotto Venezia, 1,046,000 tonnellate. 

Forza di cavalli a vapore: Napoli, un 
cavallo per 87 abi tant i ; Torino, un cavallo 
per 42 abi tant i ; Genova, un cavallo per 26 
abi tant i ; Milano, un cavallo per 21 abi-
tanti . Beata Milano, che ha tut ta questa 
grande e splendida vita industriale, che io 
ammiro ed invidio ! 

Caldaie a vapore, denunziate alla fine del 
1899: Milano, 25.826; Torino, 10.800; Pa-
lermo, 6.875; Sampierdarena, 6.594; Savona, 
5 465; Monza, 4.670; Como, 4.862. Quelle di 
Napoli le ho dimenticate, ma garantisco che 
sono meno della metà di quelle di Torino. 

Finalmente un altro indice: la distribu-
zione della rendita pubblica, indice interes-
santissimo per le deduzioni, che dovremo 
farne: distribuzione della rendita pubblica 
secondo i pagamenti delle tesorerie per ogni 
abi tante : Piemonte lire 21 per ogni abitante; 
Lombardia lire 18; Liguria (ecco l'interessa-
mento a certe cose) lire 31; Veneto lire 5 ; 
Emilia lire 5 ; Toscana lire 11 ; Puglia lire 2; 
Basil icata lire 3; Calabria lire 2; Sicilia 
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l i re 3; Sardegna l ire 2 ; Napoli l ire 10; 
molto meno quindi della Toscana e nn terzo 
appena della Ligur ia . 

Onorevoli colleglli, sono possibili i dubbi 
sulla enorme, sulla spaventevole differenza 
nella dis tr ibuzione della r icchezza? Se dubbi 
fossero possibili vi invi tere i a leggere tu t to 
quello, che si può apprendere dalle stat i-
stiche dei consumi (indice interessantissimo) 
e vedreste che la conclusione mia sarebbe 
ancora più t r is te a danno del Mezzogiorno. 

Ma, dopo che si è fa t to questo, vediamo 
la distr ibuzione delle imposte. Cominciamo 
dalla imposta sui terreni , per sfatare la leg-
genda, che nel Sud non si paghi la tassa 
fondiar ia , com'è stato scri t to in alcuni gior-
nal i del l 'Al ta I t a l i a : Napoli con 1,777,000 
abi tant i , su 906 chilometri quadra t i di su-
perfìcie, nel 1889 pagava pei ter reni 4,527,000 
l i re ; Torino, con 1,134,000 ab i tan t i su 10,247 
chi lometr i quadra t i di superficie, vale a 
dire 10 volte di più della superficie di Na-
poli, pagava l ire 6,300,000; Milano con 
1,319,000 ab i tan t i su 3,169 chi lometr i qua-
dra t i di superficie, vale a dire il t r ip lo di 
Napoli, pagava appena il doppio, ossia 9 
mil ioni e tan t i . 

Dunque siamo di f ronte ad una grande 
sperequazione d ' imposta sui terreni . Vediamo 
adesso ciò che ci dice la comparazione del-
l ' imposta sui fabbr icat i . 

Qui, egregi colleghi, occorre fare una os-
servazione d ' indole demografica: dovunque 
la popolazione è sparsa, na tura lmente l ' im-
posta sui f abbr ica t i deve essere molto mi-
nore per la ragione che gli edilìzi di cam-
pagna o non pagano, o pagano pochissimo. 
Dovunque invece la popolazione è conden-
sata, l ' imposta fondiar ia deve essere molto 
maggiore. E per necessità di cose noi arri-
viamo a questo: Napoli con la sua grande 
miseria, che non ha bisogno di essere il lu-
s t ra ta , paga 7 mil ioni e 112 mila l ire allo 
Stato; Milano non paga che 8 milioni, To-
rino 5 mil ioni 800 mi la lire; Foggia , pro-
vincia povera, con 418,510 abi tant i , paga l i re 
1,157,539; Potenza,, poverissima, con 490,000 
abi tan t i paga l i re 907,546; Como, t ra le più 
ricche ed indus t r ia l i , con 576,276 abi tant i , 
non paga che l i re 1,062,432, cioè, meno di 
Foggia! E nul la vi dico sulla sperequazione 
a danno del Sud nel dazio consumo. 

Ditemi voi se vi è coscienza, se si può 
dire che l ' imposta sia sperequata a danno 
del Nord e a van tagg io del Sud! Voi, uomini 
di coscienza, r ispondete se lo potete! {Bravo!) 

Ed ora eccovi due piccoli paral le l i che 
tolgo dal l ibro di Ni t t i (Nord e Sud). 

1897 
Avellino Verona 
421,162 440,078 

3,037 3,077 
Popolazione 

Superfìcie k. q. 
Imposta erariale 

1894-08 
Terreni 

Fabbricati 
R. M. ruoli 
Tasse affari 

Aggi esattorie 

1,701,692 
578,783 
791,794 

1,805,284 
3,40 % 

1,654,077 
l,n09,545 
1,861,319 
2,123,998 

1,64% 

1897 
Salerno Como 

Popolazione 576,897 580.061 
Superficie k. q 4,964 2,862 
Anticipaz. e sconti 16,800,000 40,300,000 
Operai industriali 15,855 68,391 

Risparmi 7,000,000 13,00«',000 

Imposta terreni 2,000,000 1,200,000 
(1894-98) 

Fabbricati 1,000,000 1,000,000 
R. M. 1,200,000 1,800,000 

Tasse affari 2,684,773 2,178,280 
Aggio esattorie 2,44 % 1, 

E arr ivo a due dati che sono i veri in-
dici della s i tuazione delle due contrade di 
f ron te al l ' imposta fondiar ia . Sapete, egregi 
colleghi (lo r icordai fin dal 1882 valendomi 
dei dat i che si avevano a quel tempo), sa-
pete dal 1883 al 1897 quante furono le espro-
pr iazioni per inadempiuto pagamento di 
imposta nel la provìncia di Salerno? 1377; 
sapete quante furono nella provincia di 
Como? 3; nella provincia di Avell ino le 
espropriazioni nello stesso periodo furono 
1112; in quella di Verona 18! 

Ora, onesti colleghi, dite voi se l 'espro-
pr iazione non sia l ' indice maggiore della 
sofferenza di una regione! Ben so che, se 
fosse presente il ministro del tesoro potrebbe 
dire, come disse a bassa voce nel 1896, che 
nel Mezzogiorno si fa l 'espropriazione perchè 
non si ha la buona abi tudine di pagare ; 
ma io potrei r i spondergl i che chi subisce 
1' espropriazione paga l ' i m p o s t a coli' ag-
giunta degli interessi e delle spese, che sono 
molto di più del l ' imposta stessa. (Approvazioni 
— Commenti).. 

Pescetti. Non dice niente . 
Colajanni. Non dice n ien te? Vuol dire che 

lei ne capisce p iù di me. 
Nel porre te rmine a questa par te che si 

r i fer isce alle imposte, r icordiamo che nel Sud 
prevale la propr ie tà immobil iare, che non 
s fugge alla tassa di successione. 
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Al Settentrione invece prevale la ric-
chezza mobiliare, quella ricchezza che (qui 
lo abbiamo udito da Frascara, un settentrio-
nale, e da tant i altri) che sfugge alla tassa 
di successione e dà luogo alle frodi. Di guisa 
che, per iniziare la questione morale (Si ride) 
noi ci troviamo di f ronte a questo contra-
sto: che gli onestissimi set tentrionali fro-
dano lo Stato mentre i meridionali pagano 
regolarmente le imposte. (Bravo! Bene!) 

Ed ora, amici miei (non vi offenderete 
se in un momento di espansione vi chiamo 
tu t t i amici, mentre so che molti di voi. mi 
amano come il fumo negli occhi), onorevoli 
colleghi ed amici, arriviamo ad un altro 
lato della questione : alle spese. Io non posso 
riprodurre tutto ciò che c'è nel libro di Ni t t i 
e che più che nel libro di Nitt i c'è in quello 
£he costituisce, me lo perdoni l 'onorevole 
Lacava, il migliore suo titolo d'onore, cioè 
la pubblicazióne relativa alle spese dei la-
vori pubblici dal 1862 al 1897. 

Se si facesse il conto su questa base, 
noi vedremmo che lo squilibrio è veramente 
enorme: in sostanza si arriva a questa con-
clusione, che al Nord più che al Sud si son 
profuse le spese dello Stato; esso ha avuto 
più strade, più porti, più scuole, più Uni-
versità (non si lamenterà però la mia Sicilia 
poiché ne ha tre, e son troppe), più Univer-
sità, più magistrati , più pensionati, più mi-
li tari . 

E mi fermo sopra questi ult imi. E un 
bene, o un male avere anche più mi l i ta r i? 
Signori, io che sono un nemico acerrimo del 
militarismo e mi reputerei fortunato se mi-
l i tar i non ne vedessi in alcun punto (non 
parlo delle persone), non posso dissimulare 
che i mil i tari sono dei consumatori, e che 
dovunque essi si trovino rappresentano un 
aumento di capitale... 

Ferri. E aumento di popolazione anche. 
[Si ride). Noi pigliamo moglie, mentre i mi-
l i tari mettono le uova nei nidi altrui. 

Presidente. Ma, onorevole Ferr i ! 
Colajanni. Per farvi ben comprendere che 

cosa rappresentino i militari, andrò fuori di 
casa nostra. 

C'è stata una grande discussione prima 
dell 'ultimo (se l'onorevole presidente me lo 
permette, dirò la parola vera) prima dell'ul-
t imo scellerato ukase dell ' imperatore di Russia 
che tolse la indipendenza alla Finlandia! 
(Interruzioni). Scellerato è il meno che posso 
dire. 

Dunque c'è stata una lunga discussione 

tra la Finlandia e la Russia, poiché i russ i 
dicevano-ai finlandesi: noi manteniamo uni 
Corpo d 'armata che spende tanto in Fin-
landia e voi non contribuite a questa spesa, 
ed avevano ragione i russi. 

C'è stato inoltre un conflitto storico, che 
dura anche oggi, e che forse risorgerà do-
mani ancor più notevole, t ra l 'Austria e l 'Un-
gheria. 

L'Ungheria, quando si fece l'assegno delle 
così dette spese comuni dell 'impero, stava 
per essere tassata in rapporto allo sviluppo 
della sua ricchezza: la domanda pareva molto» 
giusta da parte degli austriaci; ma gli unghe-
resi osservarono, per mezzo dei loro rappre-
sentanti: adagio, siccome la maggior parte 
delle spese comuni r iguardano il manteni-
mento dell'esercito e siccome l'esercito in 
massima parte risiede in Austria, per ciò 
noi non intendiamo contribuire nella mi-
sura della nostra ricchezza. E l 'argomenta-
zione degli ungheresi era tanto giusta che 
finì col prevalere, e gli ungheresi pagano» 
non in rapporto alla loro ricchezza, ma im 
rapporto ad una media nella quale si tieiì. 
conto della maggiore residenza dei mil i tari 
in Austria. 

Ora sapete voi, senza tener conto del 
capitolo delle forniture, delle quali parle-
remo a suo tempo, sapete quanta è la dif-
ferenza delle spese vive per l 'esercito tra. 
il Nord ed il Sud in I ta l ia? E di circa 30 
milioni all 'anno; 30 milioni in più di spesa, 
là, 30 milioni di minore spesa qua. (Com-
menti), 

L'amico Socci mi fa un cenno ed io in-
tendo ciò che egli vuol dire: egli vuol dire 
che la geografia impone a noi di concen-
t rar maggiormente l'esercito nostro nel Nord' 
anziché nel Sud. (Interruzioni — Commenti). 
Lasciate parlare e vi risponderò chiara-
mente. Sapete che c'è da rispondere a que-
sto? Che se mi parlate di tu t t i quei corpi 
che debbono essere mobilizzati immediata-
mente, io riconosco assolutamente la ne-
cessità ed il dovere che essi permangano 
nel grande bacino del Po; ma perchè la 
flotta deve rimanere più nel Nord che nel 
Sud? (Commenti animati — Interruzioni). Per-
chè le scuole mil i tar i debbono essere più 
al Nord che al Sud? 

E 1 ora, amici cari, veniamo ad altro 
argomento. Io credo di aver dimostrato che, 
mentre il Governo ha preso di più al Sud, 
gli ha resti tuito di meno sotto forma di 
spese. Ma c'è dell 'al tro: tu t ta la politica. 
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economica dello Stato si è svolta a nostro 
danno ! 

Una voce. Eccoci! (Commenti animiti — Inter-
ruzione). 

Colajanni. Mi ricorda nn collega il Debito 
Pubblico, ma se volessi entrare nella que-
stione del Debito Pubblico, nel rapporto no-
stro ed in rapporto al Piemonte, io sentirei 
la rettorica qui a dire : il Piemonte ha fat to 
molti più debiti, e quindi portò nn Debito 
Pubblico molto più elevato, per sostenere 
la santa causa del l 'uni tà ; ed io, per non 
toccare la santa causa dell 'unità, ho taciuto 
di quello. 

In quanto all 'Asse ecclesiastico, sog-
giungo che bisogna correggere 1' idea storta 
che tut t i , ed io pure, avevamo in proposito; 
perchè non è vero che l 'Asse ecclesiastico 
nostro sia ammontato ad un miliardo circa 
(come tu t t i abbiamo creduto in seguito alla 
asserzione di un i l lustre senatore siciliano), 
l 'Asse ecclesiastico nostro è molto minore 
di quello che si diceva, e perciò: de minimis 
non curat praetor. 

Dunque, veniamo alla questione econo-
mica; la politica dei trasporti , la poli t ica 
doganale. Sulla politica doganale non c' è 
bisogno di fermarsi . Io qui vorrei che in-
vece di me parlasse, per fare l 'esame co-
scienzioso, l 'onorevole Luzzatt i . (Bravo! — 
JSi rìde all' estrema sinistra). Lasciatemi fi-
nire, sono un ammiratore suo : egli ha fat to 
bene, dal punto di vista degli interessi in-
dustr ial i del Nord; peggio per noi che lo 
abbiamo lasciato fare! 

Dunque, per l 'uni tà si volle il l iberismo, 
« il liberismo produsse questo: che tu t te le 
industr ie bambine del Mezzogiorno non po-
terono resistere alla concorrenza delle in-
dustr ie più sviluppate del Settentrione. 
Possono dirlo tu t te le industr ie della valle 
del Liri, tu t te le industr ie della provincia 
di Salerno, che si sono risenti te enorme-
mente della concorrenza interna. 

Ma un bel giorno i signori settentrio-
nali (gente avveduta, per la quale io ho 
avuto sempre una sterminata ammirazione), 
i set tentr ional i si avvidero (e se ne fecero 
organi gl i onorevoli Luzzatt i ed Ellena) 
che avevano bisogno di proteggere le in-
dustrie, e proprio nel momento in cui il 
Mezzogiorno cercava di r i fare gli enormi ca-
pi ta l i impiegati nella trasformazione agraria 
(coraggiosamente, come mai altrove fu fatto, 
da questo popolo che si dice mancante di ini-
ziative), mentre cercava di r ipigl iare il de-

naro impiegato, la politica doganale cam-
biò ; dal liberismo si passò al protezionismo; 
si chiuse il mercato francese con gran di-
sastro... 

Ferri. E chi l 'ha fatto ? Crispi ! 
Riccio. La tariffa doganale era già fa t ta 

nel 1887. (Commenti vivissimi — Interruzioni). 
Colajanni. Signori, io rilevo un dialogo 

simpaticissimo f ra l 'onorevole Fer r i e l'ono-
revole Lollini. Nulla di più simpatico per-
chè tra loro sono in contrasto circa la par te 
rappresenta ta da Crispi e dalla Francia nella 
ro t tura del t ra t ta to di commercio e nella 
susseguente guerra di tariffe. Si accusa 
Crispi ! Francesco Crispi mi ebbe accusatore 
per molti ann i : quando poi moriva, dissi il 
poco di bene che di lui si poteva e si do-
veva dire. Non credo di aver mancato al 
mio dovere; però a Crispi, che già tante 
colpe ha sulla sua coscienza, non aggiun-
giamo quelle che non ha commesse. I l t ra t -
tato di commercio non fu denunciato da 
Crispi ; (.Interruzioni in vario senso) fu denun-
ziato pr ima che Crispi andasse al potere; 
fu denunziato da Depretis. 

Ferri. La Francia non lo avrebbe denun-
ziato. 

Lollini. E la gi ta a Fr iedr ichsrnhe ve la 
scordate ? 

Colajanni. Insomma, per l 'onorevole Lol-
lini, Crispi è il gran delinquente della de-
nunzia del t ra t ta to di commercio con la 
Francia ; da al tr i si dice: Crispi non ebbe 
la responsabil i tà; era la Francia veramente 
che voleva la denunzia del t ra t ta to di com-
mercio. Sta però il fat to che noi non ci dob-
biamo regolare secondo l ' ipotesi del possi-
bile: la Franc ia non aveva denunziato il trat-
tato e quello che lo denunziò non f u Crispi. 

Ferri. Crispi andò a Fr ieder ichsruhe 
quando si t ra t tava . (Rumori). 

Santini . Crispi abolì le tariffe differen-
ziali. 

Colajanni. Dunque lasciamo stare. Non in-
tendo negare punto, e mai lo negai , il danno 
della gi ta a Friederichsruhe. I l fat to è che 
la conseguenza fu l ' interruzione degli scambi 
commerciali nostri e f u la nostra rovina. 

D'altronde, non comprendo come si possa 
venire oggi dal l 'Estrema Sinistra a negare 
ciò che dal banco della Commissione, allor-
quando si discussero i t ra t ta t i di commercio 
con l 'Austr ia-Ungheria e con la Germania, 
confessò l'onorevole Ellena. Ed io non ho 
bisogno di dire qual6 sia stata la respon-
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sabi l i tà dell 'onorevole El lena in questa qui-
stione. 

L'onorevole El lena, dal banco della Com-
missione, t rascinato da me e dall 'onorevole 
Pantano, confessò che era vero che si era 
fat to fino a quel momento della poli t ica do-
ganale a danno del Mezzogiorno, e che in-
cominciava per lo Stato il dovere di fare 
qualche cosa per l ' agr icol tura delle Provin-
cie mer id ional i ; ed è questo il compito che, 
forse memore dei danni di allora, si è as-
sunto l 'onorevole Luzzat t i . Ed io non esito 
a dire che sarebbe veramente disgrazia per 
il nostro paese se, data la conoscenza grande 
dell 'uomo, egli, sorpassando su quelle che 
egli chiama le ingiur ie tecniche, volesse 
insistere nel concetto suo di non volere più 
far la da contra t ta tore Dell ' interesse del l ' I ta-
lia. Io lo deplorerei, poiché non dobbiamo 
negare, solamente perchè egli siede dal l 'a l t ra 
pa r te della Camera (la destra), che qui non 
c' è altro che abbia più competenza di lui 
nella r innovazione dei t r a t t a t i di commercio. 
Ed io ho fede che l 'uomo che ha dichiarato 
di volersi fare paladino degl ' interessi della 
agricol tura del Mezzogiorno, nel l ' avvenire 
saprà, in parte, r ipa ra re il male che al 
Mezzogiorno egli ha fa t to per il passato. 
(Si ride). 

Luzzatti Luigi. F r a i miei mal i c'è anche 
quello di avere cooperato ai t r a t t a t i di com-
mercio colla Germania, coll 'Austr ia-Unghe-
ria e colla Svizzera, che credo segnatamente 
favorevoli al Mezzogiorno. 

Colajanni. Io non ho nul la da contrap-
porre a questo: ma ricordo solamente quale 
f u la par te mia di fantaccino. Ricordo che 
era minis t ro l 'onorevole Di Eud in ì , il quale 
era combattuto aspramente nel seno del 
Gabinet to dalla corrente indus t r ia le rap-
presenta ta dal l ' i l lus t re pres idente ant iostru-
zionista, l 'onorevole Colombo, che si oppose 
vivacemente; ed io che t re volte interro-
gai, con l 'asprezza mia abituale, perchè non 
si facesse il t r a t t a to con la Svizzera, fu i 
t ra t ta to malamente dal l 'onorevole Di Ru-
dinì . Quindi vede l 'onorevole Luzza t t i che 
io non posso dolermi del t r a t t a to con la 
Svizzera. 

Ma allorché il t ra t ta to fu ottenuto, in 
pieno protezionismo, cominciarono dal Set-
tentr ione gli amori l iberist i , ma semplice-
mente agrari , che ho combat tu t i ; e voi sa-
pete se e come li abbia combat tut i ! 

Questo è certo: che di f ron te alla poli-
t ica doganale dello Stato, il Mezzogiorno 

e la Sicil ia sono stat i condannat i a com-
pra r caro ed a vendere a buon mercato. 

Queste sono le conseguenze di quel la 
poli t ica. 

Ora vengo alla poli t ica dei t raspor t i : e 
nel t r a t t a re questo argomento vorrei pos-
sedere la parola veramente al ta dell 'onore-
vole Luzzat t i per descrivere quale fu il 
p rogramma di Federico Listz il quale, vo-
lendo che la sua Germania si t rasformasse 
da Stato agrar io in Stato industr ia le , di-
ceva ed avver t iva che tu t t i i van tagg i ed 
i benefici di questo Stato industr ia le ser-
vono a ben poca cosa, se non si fa una-
buona poli t ica dei t raspor t i te r res t r i e ma-
r i t t imi . 

Come e quando la Germania abbia sa-
puto ot temperare ai consigli del Listz, a 
tu t t i è noto e non ho bisogno di r ipeter lo . 
La Germania ha svi luppato enormemente 
tu t t i i suoi mezzi di comunicazione per 
fa r l i aff luire verso i suoi por t i del nord, 
aspet tando l 'ora propizia per fare una ca-
pa t ina sino a Trieste. Ed allora voglio ve-
dere che cosa sarà della nostra t r ip l ice al-
leanza, a l lorquando verrà il tempo di ve-
dere iusediare la Germania sul mare Adria-
tico che deve essere davvero il mare no-
stro. (Commenti). 

Una voce a sinistra. Speriamo di no! 
Colajanni. I l Governo i ta l iano che cosa 

ha fa t to invece? Esso ha seguito una pol i -
t ica di t raspor t i completamente contrar ia al 
Mezzogiorno, non solamente per quei pic-
coli det tagl i i l lus t ra t iv i ed interessant i che 
ci furono dati ieri da a l t r i oratori e spe-
cialmente dall 'onorevole De Martino, ma 
per l ' ind i r izzo generale. E d i o che in que-
sti banchi non conservo s impat ie o an t ipa-
t ie regionali , ma che r ispondo solo alle ag-
gressioni, non esito a dichiarare che, in 
questa poli t ica dei mezzi di t rasporto c' è 
un grande meridionale, che ha fa t to a gè 
la par te del leone e che non si è r icordato 
menomamente di essere nato in Sicilia. Eg l i 
non bada che ad acquistare i suoi milioni,, 
a n iente al tro che a questo. 

Voci al centro. Chi è ? (Commenti animati). 
Colajanni. Oh ! chi è ? Lo sapete. Perchè 

t an ta ingenui tà ? (Commenti). 
Veniamo alle Convenzioni ferroviar ie . 

Queste Convenzioni rappresentano una g rande 
ia t tu ra dal punto di vista della finanza pub-
blica, ma rappresentano una grande for tuna 
da par te degli azionisti , nel momento i n 
cui si vennero a costi tuire le Società. Noi 
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sappiamo tante volte quello che avviene, e 
sappiamo quello che fece la classe banca-
ria per far t r ionfare le Convenzioni del 1885. 
Dove sono gli azionisti '? Certamente non 
nel Mezzogiorno. ( Commenti — Ilarità). 

E vi dirò di più : che anche in quelle 
ferrovie di Sicilia che si suppone siano in 
gran parte capital i siciliani, non ce ne sono 
nemmeno la decima parte. Tutte le specu-
lazioni fraudolente, delle quali dovrò occu-
parmi quando parleremo delle costruzioni 
ferroviarie in Sicilia, sono state a beneficio 
dei costruttori set tentrionali . 

De Nava. Quindici milioni. 
Colajanni. In fatto di polit ica economica, 

onorevoli colleghi, io vorrei dirvi qualche 
cosa del corso forzoso, ma me ne guarderò 
bene perchè avrò occasione di r i tornarvi 
rapidamente quando parlerò della questione 
morale del Sud. 

Che cosa è avvenuto dunque ? Ha ragione 
l 'onorevole Morgari : l ' un i t à per una par te 
del Regno fu un danno, perchè a danno del 
Mezzogiorno si verificò quello che il M&-
caulay ha descritto a danno della Scozia 
con l 'annessione all ' Inghi l terra . 

Egl i diceva (e diceva bene) : quando si 
uniscono due par t i f ra le qual i c'è g rande 
differenza di sviluppo, la par te più svilup-
pata finisce con lo s f ru t ta re la par te meno 
sviluppata. E difat t i , la par te meno svilup-
pata eravamo noi, innegabilmente, e siamo 
stati gli s f ru t ta t i sotto tu t t i i punt i di 
vista. Aveva, dunque, ragione l 'onorevole 
Morgari di dire che l 'unità, da questo punto 
di vista, era fall i ta. 

Mi rivolgo adesso ai socialisti (segni di 
attenzione), e ad essi dico: potete voi meno-
mamente meravigl iarvi , voi, sostenitori del 
materialismo storico, potete voi menoma-
mente meravigliarvi che nel Mezzogiorno 
ci sia una corruzione maggiore, allora quando 
tut te le condizioni economiche sono tal i , 
che quella corruzione rendono fatale ed ine-
sorabile ? 

Ferri. Siamo d'accordo. 
Colajanni. D'accordo? Ed allora smettete, 

nelle vostre fiere requisitorie, di rivolgervi. . . 
[Interruzioni all'estrema sinistra). 

Voci al centro. Silenzio ! silenzio ! 
Colajanni. Lasciateli sfogare! {Ilarità). ...di 

rivolgervi al Mezzogiorno, come ad una re-
gione abi tata da una razza inferiore. (No! 
no! air estrema sinistra — Interruzioni). 

Ferri. Basta guardare i basilischi, qui,.. 
Colajanni. E allora, vallo a dire a Lom-

broso che sostenne sempre la infer ior i tà 
delia nostra razza! (Interruzioni). 

I l materialismo storico vi spiega tut to. 
Ed un magistrato, che è ben lontano dal-
l'essere part igiano del material ismo storico, 
il Cangiano, scrivendo alcune sue novelle 
sulla camorra, ha una pagina meravigliosa 
nella quale dice: A Napoli, fìngiamo per 
un momento che ci sia un ministro dell ' in-
terno, tanto chiaroveggente e tanto potente , 
che, in una notte, ar r iv i ad afferrare tu t t i 
gli affigliati della camorra; tut t i , anche co-
loro che sono minorenni, anche i fanc iu l l i 
di 10 ann i ; e che tu t t i questi camorrist i l i 
releghi nella lontana Africa, in guisa tale, 
che non possano r i tornare in patr ia . 

Ebbene, conchiude il Cangiano, se le con-
dizioni economiche di Napoli r imarranno 
quali ora sono (Benissimo ! al centro), fatal-
mente, dopo dieci anni, la camorra risor-
gerà, come per generazione spontanea. Que-
sta è la fa ta l i tà storica. (Interruzioni). 

Ed ora, alla parte che credo più dolorosa 
del mio discorso. (Segni di attenzione). Si dice 
che il Mezzogiorno è moralmente inferiore 
del Settentrione. Realmente ivi è maggiore 
l 'analfabetismo ; ivi è maggiore la delin-
quenza. (Interruzione, a bassa voce, vicino all'ora-
tore). 

No! dicono la veri tà; la ver i tà è questa: 
il Mezzogiorno, nella delinquenza e nell 'anal-
fabetismo, è inferiore, di gran lunga, nella 
massa, nell ' insieme, al Settentrione. E la 
vostra vergogna, O'deputati del Mezzogiorno, 
che mai sentiste il bisogno ed il dovere di 
inculcare la cultura in quei centr i d 'anal-
fabetismo sfrenato e desolante ! Mai una pa-
rola di perdono o d ' indulgenza per questa 
vostra t rascuranza! 

Ricordatevi che in un meeting te nuto 
nella sala Ragona j ie l 1894, avete osato dire: 
abbasso le scuole! abbasso l ' i s t ruzione ob-
bligatoria! (Interruzioni — Gommanti). 

Io, o signori, vi dissi che non avrei na-
scosto alcun lembo della ver i tà : se noi 
vogliamo fare opera veramente utile, non 
dovete pigl iarvi il gusto d i n e g a r l a perchè 
viene da questi banchi ; quando essi la di-
cono prendiamola per quello che è, provve-
diamo e facciamo in guisa da non meri tare 
giust i r improveri . 

Ma, riconosciuto questo, io potrei dirvi sta-
t is t icamente un episodio graziosissimo ; cioè 
che una delle più grandi ci t tà del Setten-
trione in fat to di r ea t i contro la proprietà 
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se ne commettono di p iù che nella povera 
c i t tà di Napol i . 

I l fenomeno si nasconde sotto l 'aspet to 
provìnciale j poiché le s ta t is t iche danno le 
c i f re re la t ive alla Provincia . Ora avviene 
che nella c i t tà di Napoli , che è migl iore di 
gran lunga della sua Provincia, quella che 
l 'amico Ni t t i ha chiamato corona di spine, 
è una vera corona di spine dal punto di 
v is ta della del inquenza; mentre le a l t re 
c i t tà del Set tentr ione invece, per la delin-
quenza provinciale, appariscono migl ior i di 
quello che sono. 

I l fenomeno, lo creda l 'onorevole Fe r r i 
che in questa mater ia è mio maestro, i l fe-
nomeno non ha nul la di s t raordinar io : ba-
s ta pensare alla composizione dei paesi 
che circondano Napoli , al la composizione 
e dis t r ibuzione della popolazione di que-
sta grande ci t tà e noi ci spieghiamo com-
ple tamente il fenomeno. 

Ma dopo aver fat to questa osservazione 
scendiamo a qualche cosa di p iù speciale. 
Si è par la to di elezioni, e per conseguenza 
della corruzione elettorale. Dov'è i l presi-
dente della Giunta delle elezioni? Dove 
sono tu t t i i pres ident i delle Giunte delle 
elezioni precedenti? Se fossero present i io 
li chiamerei al la sbarra per dire quante 
elezioni al Nord si siano annul la te per sfac-
ciata corruzione. {Bravo!— Commenti). Quante 
se ne sono annul la te al Sud ? Al Sud pre-
vale un 'a l t ra cosa: il servil ismo delle masse, 
la prepotenza dei grandi elettori, prepotenza 
s f rena ta e vigl iacca, che si è potuta espli-
care perchè gl i uomini del Governo che si 
sono succeduti hanno voluto che si espli-
casse. (Bravo ! Bene ! a sinistra — Interruzioni). 

Veniamo agl i elett i . Par la re degli e let t i 
t r a voi è cosa ardua assai : ma voi siete così 
buoni che io vi dirò quello che siete. Non 
posso essere cer tamente sospettato di bene-
volenza verso la Deputazione meridionale : 
questa Deputazione mi aggredì una volta 
in piena Camera, perchè dissi la metà delle 
ver i tà che sent ivo nel l 'animo mio. Lo ri-
cordo perchè, lo giuro sul mio onore, io 
non sento rancore per chicchessia e nem-
meno per coloro che mi hanno combattuto; 
ma il fa t to deve essere r icordato come in-
dice, e perchè la mia parola oggi non possa 
r iuscire sospetta per quello che sarò per dire. 

Mi duole che non sia qui il collega Gat-
torno. Se fosse qui, vorrei domandargl i : 
hanno valore i g iudicat i ? Le sentenze dei 
magis t ra t i ne hanno ? 

Ferri. Bispos ta difficile. 
Colajanni. Io ignoro chi sia Aliber t i . Non 

lo voglio sapere. Ma perchè è venuto qui 
l 'amico Gat torno a domandare se Al iber t i 
aveva date le dimissioni ? E non è stato 
condannato! Oh ! perchè non si è mai doman-
dato se abbia dato le dimissioni un depu-
ta to del Set tentr ione che è stato moralmente 
condannato èssendo stato assolto il suo ac-
cusatore ? (Bene! — Ha ragione! — Commenti 
animati). 

E vorrei domandare agl i attrici carissimi 
che stavano insieme a me n@ÌÌ§ lot te poli-
t iche e che si sono da me s e p a r a i per sem-
plici quis t ioni di metodo : perche Mnto ac-
canimento contro il generale Afan d e r i v e r à , 
che mi auguro possa r iuscire a giustifi-
carsi delle accuse che gli si muovono? Contro 
di lui sono sorte alcune voci ; ma contro u n 
al t ro che non è più, e che non voglio no-
minare , voci ancora p iù gravi sorsero, e si 
r ipeterono da tu t t i nel la Camera, e si par-
lava di mil ioni e mil ioni guadagna t i . (Com-
menti). Io non credo a t u t t i quest i guadagni ; 
ma se le voci sono un documento per l 'ac-
cusa contro Afan de Rivera , perchè mai le 
stesse voci non cost i tuirono un t i tolo di 
accusa contro quel l 'a l t ro che non è p iù? 

Presidente. Ma, onorevole Colajanni , la 
prego di non insistere in argomentazioni di 
questo genere. 

Colajanni. E vorrei domandare ai colleghi 
socialisti , che vorrei chiamare amici, ma 
essi forse non accettano questo titolo, vor-
rei domandar loro: oh! perchè mai par la te 
del Mezzogiorno quando non lo conoscete? 

Voci. Pa r l i a l la Camera. 
Colajanni. Signori , non più t a rd i di ieri 

avete udi to l 'amico Lol l in i r icordare quello 
che hanno scrit to t an t i a l t r i ; cioè che il 
Mezzogiorno è stato sempre i l covo, la sede 
della reazione. Questo non è. Io qui me ne 
appel lo all 'uomo venerando che sta al la 
Pres idenza del Consiglio, a quell 'uomo a 
cui mi lega la p iù viva gra t i tud ine , che 
non negherò mai qua lunque sia il suo po-
sto, perchè quest 'uomo, che io aveva in t u t t i 
i modi combattuto ed accusato, r ispose con 
la generosità sua abi tuale a l lorquando ebbi 
di lui p iù bisogno, e mi stese la mano ; 
(Bene!) domando all 'onorevole Zanarde l l i : 
dimenticaste voi che tu t t e le campagne 
della vecchia Sinis t ra furono combat tute da 
quei deputa t i che v i mandavano a fa langi la 
Sicilia e il Mezzogiorno? (Bene! Bravo!) 



Atti Parlamentari — 6623 — Camera dei Deputaci 

LEGISLATURA XXI — l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DELL' 11 DICEMBRE 1901 

Zanarde!li,presidente del Consiglio. L 'ho detto 
a Brescia. 

Colajanni. Sino al 1876 la Sicil ia ebbe 
due deputa t i di destra, e quando si p a r l ò 
dei provvediment i eccezionali contro la Si-
cilia i due deputat i , i l mio deputato, dico 
il mio per modo di dire perchè era quello 
di mio padre, i l deputato Pugliese, e l'ono-
revole Di B u d i n i uscirono dal l 'Aula per-non 
trovarsi in conflitto con t u t t i i loro amici 
e compagni . 

E vero o non è vero ? 
Una voce. È verissimo ! 
Colajanni. P r ima di dire che il Mezzo-

giorno e la Sicil ia sono stat i sempre il fo-
colare della reazione, bisogna r icordare che 
mentre oggi Barbato è eletto a Milano, ab-
biamo visto De Boni eletto in Basi l icata ; 
ment re vediamo Pan tano esulato a Terni 
abbiamo visto Alberto Mario eletto a Noto; 
mentre vediamo eletto a Ravenna Mirabel l i 
abbiamo veduto Mazzini eletto tre volte a 
Messina. E Reybandi , nizzardo, viene eletto 
in Sici l ia ; e Aurelio Saffi viene eletto in 
Pug l i a ; e Guerrazzi nel 1867 viene eletto 
proprio nel mio collegio di Castrogiovanni. . . 

De Andreis. E Saffi eletto nel le P u g l i e ! 
Colajanni. Se tu t to quello che vi ho detto 

finora non bastasse a dimostrare quali siano 
i veri rappor t i del Nord e del Sud, ricor-
datevi dell 'azione eserci tata sempre dal Go-
verno nelle Provincie del Mezzogiorno. I l 
Governo, l 'ente Governo, non Tizio, dò Fi-
lano, nè Martino, l 'ente Governo, per crearsi 
una maggioranza servile tu t to fece, nul la 
r isparmiò affinchè i corpi locali del Mezzo-
giorno fossero disonestamente e violente-
mente amminis t ra t i . (Commenti — Bene!) I l 
Mezzogiorno economicamente fu t ra t ta to come 
una colonia da s f ru t ta re , pol i t icamente f u 
t ra t ta to come gli amer icani del Nord, dopo la 
guerra di seccessione, t ra t ta rono l 'America del 
Sud, cioè s f ru t tandola per mezzo degli schiavi 
l iberati , e schiavi pur t roppo erano s tat i i Me-
ridional i fino al 1880. 

Non si r innova la compagine morale ed 
in te l le t tua le di un popolo quando coloro che 
hanno la missione di elevarlo e di educarlo 
viceversa lo sommergono sempre p iù ! (Bene! 
Bravo! — Approvazioni). 

Io vorrei avere qui il l ibro che scrisse 
Sidney Sonnino nel 1876 e ve ne leggerei 
una pagina perchè quel l ibro r imane l 'opera 
che meglio ha descri t to il Mezzogiorno; vi 
leggerei quella pagina dove i l Sonnino di-
mostra a luce mer id iana che la compres-m 

sione centrale è quel la che impedisce la 
manifes tazione legale dei governat i , e la 
stessa compressione centrale ne impedisce 
la esplosione i l legale. 

Mi affret to al la fine; par l iamo pure di 
questa moral i tà del Sud e di questa mora-
l i tà del Nord. 

Qui faccio appello all 'onorevole Fe r r i 
che è un sociologo cr iminal is ta di primis-
simo ordine: la mia lode non lo può lus in-
gare, ma io gl iela debbo t r ibu ta re : potete 
voi, onorevole Ferr i , desumere la moral i tà 
di un popolo soltanto dalla c r iminal i tà ? 
Non tenete conto della prosti tuzione, non 
tenete conto della compagine della famigl ia? 
E si può negare che sotto questi pun t i di 
vista non sia minore la cr iminal i tà al Sud 
anziché al Nord? (Commenti in vario senso). 

Ma c'è dell 'al tro, o signori ; non c' i l lu-
diamo. E la scuola cui appar t iene Enr ico 
Fe r r i che ha fa t to la distinzione, non t ra la 
maggiore o minore del inquenza, ma t ra la 
del inquenza barbara e la del inquenza civile. 
{Commenti). 

Sì, o signor1 ', da noi prevale la delin-
quenza barbara; da noi si ammazza ancora 
di più, ed io non prenderò la giustificazione 
di un grande scri t tore francese, il Lenormant , 
il quale vi ha detto che è cento volte prefe-
r ibi le questa del inquenza a quel l 'a l t ra ; vi 
dico anzi che la v i ta dell 'uomo è tan to sacra 
che sta al disopra di tu t to il resto; e quindi 

| noi la moral i tà debbiamo misurar la soprat-
tu t to dal la violenza. Noi abbiamo dunque 
la del inquenza barbara , con l 'omicidio; ma, 
signori del Set tentr ione, fa te un po' voi 
l 'esame di coscienza: ma in quanto alla de-
linquenza. civile il vostro pr imato non è 
spaventevole? (Rumori —Interruzioni— Com-
menti in vario senso). 

Voci all'estrema sinistra. E quel la di Na-
poli non è c ivi le? E Scarfogl io? (Si ride — 
Commenti). 

Colajanni. Po t re i r ispondere molto ama-
ramente a chi m ' i n t e r r o m p e ! Non credete 
dunque voi, dicevo, che in fa t to di delin-
quenza civile, i l vostro p r imato sia spaven-
tevole ? Si è par la to della disonestà del Ri-
sanamento: e, vedete fa ta l i tà , chi fu a capo 
del Risanamento è un set tentr ionale! (Si ride 
— Commenti). 

Pantaleoni. I n t u t t a la relazione non e' è 
una parola per Al l ievi! 

Lollini. Ha dato del l 'erba t ras tul la , dice 
Saredo. (Commenti). 
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Presidente. Non interrompano ! Continui, 
onorevole Colajanni. 

Colajanni. Non dimentichi l 'amico Panta-
leoni che prima di Allievi vi fu Giacomelli; 
un altro settentrionale! Condanniamoli pure 
inesorabilmente tu t t i i corruttori e tu t t i i 
dilapidatori di Napoli, di Palermo, di Cata-
nia, di Messina; ma non dimentichiamo che 
le Meridionali furono opera dei settentrio-
nali (Siride), non dimentichiamo che la Regìa 
cointeressata non fu opera meridionale, non 
dimentichiamo il Municipio di Firenze; non 
dimentichiamo il Costella a Livorno; non 
dimentichiamo il Cotta Ramusino; non di-
mentichiamo il marchese Lomellini che frodò 
in una sola giornata 5 milioni ad un'Opera 
pia ed il Ferrar i che rubò 9 milioni alla 
duchessa di Galliera, non dimentichiamo 
quel nostro eccellente collega Cavallini... 

Una voce (al Centro). Che non si trova più! 
Colajanni. Non dimentichiamo il processo 

di Bologna, non quello di oggi, quello di 
Luraghi ; non dimentichiamo le grandi truffe, 
le grandi frodi, le grandi dilapidazioni, che 
si chiamano storia del crach di Genova 
nel 1873, storia dell 'Esquilino, storia della 
Tiberina, storia dell ' Immobiliare e tante 
altre. (Interruzioni — Approvazioni). 

Signori, ricordatevi ancora di una par-
ticolarità: noi abbiamo avuto circa cinque 
miliardi di spese per le ferrovie : e la rela-
zione del senatore Saracco ha dimostrato 
che in questa spesa c'è stata la truffi cella 
di due mil iardi circa. 

Chi se li è mangiat i ? I l Mezzogiorno 
no ! (Si ride). I costruttori sono stati sempre 
settentrionali . E nel Settentrione che noi 
abbiamo visto sorgere rapide certe fortune 
miracolose di persone, che,., poi hanno fi-
nito per prestar danari anche ai ministri 
dello Stato! (Interruzioni). 

Ferri. Tu vuoi sollevare fat t i personali ! 
(Si ride). 

Colajanni. Onorevoli colleghi, questa è la 
diagnosi spietata dei mali del Mezzogiorno ! 
Ora è bene accennare a qualche cosa intorno 
al metodo curativo. Pr ima di cominciare non 
potete dimenticare che la prosperità del 
Mezzogiorno è una condizione sine qua non 
della prosperità del Settentrione ; non potete 
dimenticare che dovete sollevare le condi-
zioni morali ed intellet tuali del Mezzogiorno, 
se volete vedere mantenuta la l ibertà in 
I tal ia, quella l ibertà per la quale abbiamo 
combattuto la più notevole bat tagl ia che 
si possa ricordare in quest 'aula: la bat tagl ia 

dell 'ostruzionismo. Perchè l 'uni tà resti, ba-
date alle mie parole, è necessario che fra le 
varie part i d ' I tal ia non ci sia dissenso ma 
concordia. Se volete che la patr ia duri, è 
necessario che il Sud non senta la invidia 
e la gelosia quotidiana del Nord (Bene!) Noi 
abbiamo il dovere della cura. Trattandosi 
di provvedimenti da prendere permettetemi 
che rivolga ancora una parola ai socialisti. 
L'amico mio Pellegrini, che con tanta be-
nevolenza mi ascolta, nonostante il nostro 
dissenso, chiamò guascone l 'onorevole Ferri . 
(Interruzione dell1 onorevole Pellegrini — Viva 
ilarità). 

... Ma io credo che la denominazione di 
guasconi si applichi un poco ai socialisti 
tu t t i ; sono guasconi così nel bene, come nel 
male! (Si ride). Essi sono infatuat i dei loro 
successi ; essi credono che, dovunque arri-
vano, il male scomparisca. (Si ride). Volete 
sapere il loro rimedio per il Mezzogiorno ? 
Fatelo divenire socialista ! (Si ride). 

Ferri. L'onorevole Pellegrini meriterebbe 
di essere socialista ! 

Pellegrini. Socialista c'è lei e basta ! 
Colajanni.I socialisti, gente di fede, credono 

che i miracoli della via di Damasco si pos-
sano ripetere con la massima facilità; noi ab-
biamo anche sentito l'onorevole Lollini dire 
chiaramente che la patr ia era penetrata a 
San Marco la Catola per opera loro! (Inter-
ruzione del deputato Lollini). Essi sinceramente 
credono che ovunque vadano facciano dei 
miracoli, e dimenticano che le trasforma-
zioni rapide sono illusioni. Essi non ten-
gono conto dell 'ambiente e non tenendone 
conto riescono a provocare fat t i contro la 
loro coscienza, contro la loro convinzione 
(Interruzioni) e alludo a fat t i recenti e dolo-
rosi e mi auguro e sono certo che gli uo-
mini che qui mi ascoltano: Mirabella Costa 
e Chiesi, sapranno spendere tut ta la loro 
opera affinchè non si ripetano. 

Ferri. Ma quei fat t i avvenivano anche 
prima che ci fossero i socialisti! 

Pansini, Mirabelli. Se non c'erano i socia-
listi, c'erano i comunisti, gli internaziona-
listi che sono la stessa cosa! Domandalo a 
Costa! 

Colajanni. Perfet tamente, e ciò dimostra 
che in venti anni non si trasforma l 'ambiente 
intellet tuale di un paese. (Interruzioni). Essi 
dimenticano che se con la loro predicazione 
vogliono portar la luce, una luce soverchia 
a cui gli occhi non sono avvezzi produce 
l 'acciecamento! (Interruzioni — Si ride). Voi 
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r idete, amici, ma non c'è da r idere quando 
ci sono di mezzo cadaveri ! Nè si può r idere 
quando sono recenti i f a t t i t r i s t i ss imi di Mi-
nervino Murgei Ed io p iù non dico dal 
punto di vista dell 'educazione politica, e 
vengo ad una rapidiss ima anal is i dei prov-
vediment i economici. 

Comincio. Niente diret t iss ima .{Commenti). 
Niente d i re t t i ss ima t r a Roma e Napoli . Se 
l ' I t a l i a sente il dovere di venire in aiuto 
alla grande città, le venga in aiuto sommi-
nis t rando mil ioni util i , non milioni che ser-
vano solo a speculatori . (Bene!) 

Sper iment iamo la nazionalizzazione delle 
io rze idraul iche, come propone l 'amico Nit t i , 
esentiamo, se lo credete, la grande ci t tà di 
Napoli e le indus t r ie che vi potranno sor-
gere, per un certo numero di anni dalle im-
poste, e convert iamo i debiti, come sapien-
temente , esaur ientemente , ha dimostrato 
l 'onorevole Luzzat t i ; facciamo quella poli-
t ica doganale che ci potrà veramente riu-
scire ut i le per quanto le condizioni odierne 
il consentano, poiché io meridionale non 
voglio il male a l t ru i g ra tu i t amente ; oh! no, 
non voglio che oggi solamente per gusto 
di arrecar male al Nord r inunciamo a tu t to 
quello che si è ot tenuto nel 1887. Per ri-
nunciare al bene del Nord voglio essere 
convinto che vi sia il bene del Sud. Ma il 
male a l t ru i per puro capriccio del male non 
10 voglio. Ad esempio: c'è in discussione 
una legge sull 'alcool industr ia le . Votiamo]a 
pure questa legge ; è una legge di vera uti-
l i tà. Ma questa è una legge (mi r ivolgo al 
•Governo) questa è una legge che giova al-
l ' industr ia , non inganniamo il prossimo nel 
fare intendere che è una legge che deve 
giovare a l l 'agr icol tura , . e quella legge ohe 
giova a l l 'agr icol tura io non so perchè ancora 
non è innanzi alla Camera. 

Ma chi votasse per l 'alcool indust r ia le 
senza votare in par i tempo l 'a l t ra legge 
che deve giovare a l l ' agr icol tura t rad i rebbe 
11 Paese e meri terebbe di essere severamente 
biasimato. 

L'onorevole Luzzat t i vorrebbe che il Banco 
di Napoli aprisse la borsa agl i sconti. (Segni 
di denegazione del deputato Luzzatti). 

Sì, ha detto che il Banco la rgheggi negl i 
sconti a proposito della provincia di Lecce. 

Ma egli che ha salvato il Banco sa che 
chi presiede alle sorti del Banco di Napoli 
è un onesto e r ig ido impiegato il quale 
va incoraggiato nel la via che esso bat te , e 
che occorre cont inuare a bat tere la v^a che 

si è t raccia ta nello interesse dell ' I s t i tu to . 
Ed io vorrei che in fa t to di credito agrar io 
e di credito fondiario, pur sottoscrivendo a 
molte delle acute osservazioni dell 'onore-
vole Salandra, qualche cosa di serio e di 
equo si facesse. Ma pensate che per fa r lo 
c'è bisogno di qua t t r in i : la Pruss ia ha dato 
i suoi sessantadue mil ioni di marchi alla 
Cassa centrale . Che cosa può dare lo Stato 
i ta l iano ? Nulla, e con le chiacchere certa-
mente non si fa nul la . 

Ed io non insisto su questo punto perchè 
spero e mi auguro che l 'amico Maggiorino 
Fer ra r i s potrà t ra t tenerc i del credito agrar io, 
dei consorzi, delle cat tedre ambulan t i e di 
tu t to quello che può contr ibuire a sv i luppare 
la ricchezza agricola di quelle regioni. Certa-
mente f u sapiente la proposta dell 'onorevole 
Luzza t t i per la graduazione nella costru-
zione dei nuovi lavori . Non posso che asso-
ciarmi a questo suo concetto, e voglio sperare 
che la Camera vi si associ pure e che nella 
graduazione dei lavori pubbl ic i si t enga 
conto degli impegni contra t t i . Si faccia l'ac-
quedotto (e se l 'amico Fer r i aspet ta il mi-
lione della l ista civile sta fresco!) (Interru-
zione del deputato Ferri). Si faccia dunque 
l 'acquedotto delle Pug l ie ; ohe si faccia la 
Cosenza-Nocera; si faccia la Castelvetrano-
Porto Empedocle, perchè sono leggi dello 
Stato votate da t an t i e t an t i anni , e sono 
intere regioni che non pres tano più fède 
alla parola, alla voce della Camera, poiché 
credono che qua dentro ci si venga per min-
chionare gl i elettori, per ingannar l i e n iente 
al tro (Benissimo!). 

Signori , noi dobbiamo preoccuparci es-
senzialmente della questione inte l le t tuale , 
che è questione economica, è questione mo-
rale. 

Lo svi luppo economico della Germania 
non è improvvisato, ma è f ru t to della sua 
organizzazione intel le t tuale . Noi dobbiamo 
ricordarlo, e dobbiamo prefìggerci questo pro-
g ramma: scuole, scuole, scuole, sempre scuole. 
E migl iorare le condizioni dei maestri , poiché 
la scuola, finché sarà amminis t ra ta da chi 
ha lo stomaco vuoto, non potrà essere nè 
is t rut t iva , nè educat iva. ' 

Ma come a tu t to queste cose possiamo 
provvedere? E i q u a t t r i n i ? 

Voi lo sapete, ho un ' idea fissa, cioè che 
non vi sieno che due mezzi per provvedere: 
primo, la r iduzione delle spese mi l i ta r i (In-
terruzione). Taluni vicini, improvvisat i ospit i 
temporanei protestano e dicono: Mai! Pur-
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troppo, onorevole Pais, pur t roppo la grande, 
maggioranza del mio paese v i darà r ag ione 
poiché il Mezzogiorno, che è la v i t t ima delle 
spese dello Stato, è la pa r te d ' I t a l i a più 
ubbr iaca ta di megalomania e di mil i tar ismo. 
(Bravo !) 

Colajanni. Ed ora concludo e mi r ivolgo 
ai miei colleghi del Mezzogiorno, dicendo 
loro: credetemi, ho verso di voi s e n t i m e n t i 
p iù che amichevoli , anche quando la parola 
mi tradisce e dice cose che vi possono rie-
scire sgradevoli . Ma se le parole possono 
essere aspre, penso che nessuno di voi pot rà 
r icordare di me un solo at to disonesto, o 
dannoso per voi. 

Ed in nome della pa t r ia comune, di quella 
pa t r i a per la quale avete parole di tanto 
entusiasmo, vi dico: r icordatevi di un apo-
logo, che pur troppo è un fa t to storico, 
L'apologo si r i fer isce ad uno dei pr imi mi« 
nis ter i Depretis . F r a i deputa t i del Mezzo-
giorno si diceva, correva voce che uno di 
loro dovesse essere eletto ministro. Fu fa t to 
il Ministero e quel deputa to che ora è morto, 
non ebbe il portafoglio. Si domandò a De-
pret is : e come va che Tizio non è stato 
compreso nel Ministero? Il volpone si str inse 
nelle spalle e r ispose: ma che bisogno avevo 
io di far ciò? Per aver l ' appoggio di Tizio 
mi basta di regalarg l i quat t ro bo t teghin i 
del lotto! 

Purt roppo, onorevoli colleghi, vi ho in-
dicato questo come apologo, nè dico che 
di voi ciò s ia! (Commenti). Ma io vi dico 
semplicemente: t rascura te l i pure i meschini 
interessi del campanile nat io ! uni tevi , s tate 
fort i e concordi a difesa delle vostre regioni, 
concordi nel domandare per esse ciò che è 
ut i le e ciò che è g ius to! (Bene! Bravo!) Vo-
lete essere r i spe t t a t i ? P r i m a di tu t to siate 
r i spet tabi l i e voi lo siete nel l ' in t imo della 
vostra coscienza, ma tan te volte non vi siete 
dimostrat i es ter iormente ta l i nella vi ta e 
ne l l ' ambiente politico. 

Ed ora, giacche è di moda invocare le 
parole di Camillo Cavour che vennero benis-
simo r icorda te dall 'onorevole Cappel l i come 
ben le ricordò anche l 'onorevole Luzzat t i , 
chiudo col di rvi che a me stesso faccio quest i 
augur i : p r imo , che f ra dieci anni non si 
possa più invocare l ' au tor i tà di Cavour per 
par la re delle quest ioni del Nord e del Sud^ 
per dire quello che si debba fare per il Nord 
e per il Sud, ma si possa dire semplice-
men te : si è fatto; secondo, vorrai che per la 

pa t r ia nostra tu t to si facesse da tu t t i , e 
quando ad essa avremo acquis ta ta quel la 
prosper i tà che io le auguro, oh ! allora cre-
detemi, io, vecchio impeni tente federal is ta , 
sarò un convert i to verso l ' un i t à . (Vivissime• 
approvazioni — Applausi — Molti deputati vanno« 
a congratularsi con Voratore). 

Presidente. Prenderemo cinque minut i d i 
riposo (ore 16.40). 

Presidente. Si r iprende la seduta. 
(La seduta è ripresa alle ore 16.55). 

Presentaz ione di una relazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Pini a re -
carsi alla t r ibuna per presentare una re la-
zione. 

Pini. Mi onoro di presentare al la Camera 
la relazione sul disegno di legge : Proroga 
per un sessennio del t e rmine per l ' a t tua-
zione del piano speciale di r i sanamento 
della ci t tà di Bologna. 

Presidente. Sarà s tampata e d is t r ibui ta . 

Si riprende lo svolg imento delle mozioni intorno 
al le condizioni del Mezzogiorno. 

Presidente. Prendano i loro posti, onore-
voli colleghi, continueremo nella discus-
sione. 

L'onorevole Pans in i ha facoltà di par-
lare. 

Pansini Non so se la impress ione che 
io ebbi dalla discussione fa t ta finora, è 
stata l ' impressione vost ra ; e più che 1' im-
pressione vostra, io vi domanderò : qual i 
gli ammaest rament i che il popolo i ta l iano 
potrebbe t ra r re da questa discussione? A me 
fa impressione t r is te perchè t r is te è il fondo r 

t r is t i i part icolari , t r iste dolorosamente lo 
scopo, a cui parve diret ta la discussione no-
stra. Al lontanata la discussione dai t e rmin i 
nei quali essa si era imposta,cioè intorno l ' in-
chiesta su l l ' amminis t raz ione comunale di 
Napoli, ognuno venne qui a fare una lunga 
e completa r ivis ta , delle cause vere del di-
sagio del Mezzogiorno; ma cercando le cause 
del disagio del Me zzogiorno, l ' esame si 
volse verso al tre contrade ; ed io non so se 
fa t ta par te ad una certa ricchezza econo-
mica apparente , nel fondo, le stesse miser ie 
che affliggono le Provincie meridional i non 
siano quelle di al t re del Settentr ione, poiché 
noi abbiamo il torto di portare nei nos t r i 
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paesi le impressioni delle g randi ci t tà del 
Set tent r ione. Ma poi, andate signori in certi 
Comuni, sull 'a l to di certe montagne, e voi 
-troverete le stesse miserie, t rovere te coloro 
che non hanno neppure un tozzo di pane, 
in compenso della loro g iornata lunga di 
lavoro. 

Ed ora io vi domando : dove finisce l ' I ta l ia 
del Sud, dove comincia l ' I t a l i a del Nord ? 
Signori , se consultiamo la storia nostra, noi 
t roveremo le stesse miserie, gl i stessi er-
rori, le stesse ingiust iz ie ; e non in I ta l ia solo, 
perchè più che di un disagio i ta l iano si t r a t t a 
di un disagio europeo, di un disagio umano, 
perchè non c'è una vera corrispondenza f r a 
i l lavoro ed il compenso,, f ra l ' in fe l ic i tà ed 
il godimento. 

I socialisti dicono: siamo noi, e veni te 
con noi, siamo noi la via e la v i t a ; ed essi 
credono che la v i ta sia cominciata con loro, 
ment re l ' umani tà cammina nella stessa via 
e, mentre t u t t i promettono ricchezze, onori 
e fel ici tà, ognuno colla sua fiaccola, come 
il v iandante , cammina e cammina. 

Signori , la discussione si è d i lagata e 
di molto. Yi ho detto che l ' impressione mia 
era tr iste, per il modo com'essa si svolse 
fin qui, t r i s te per il contenuto, per i par t i -
colari e per ]o scopo. E perchè ? Perchè con 
l 'amico Lol l in i avemmo insieme cause in 
Corte d'Assise, dove udimmo par lare su tu t te 
le ingiust iz ie di Napoli e dei Meridionali : 
oggi sentiste la parola un poco più autore-
vole del compagno nostro Napoleone Co-
la jann i addi tare ingiust izie maggior i che 
si verificano nel le provinole del Nord. E d 
allora voi dovete r i tenere che gli uni valgano 
gl i al tr i , e se gl i uni e gli a l t r i furono im-
bra t t a t i di fango, fa te che un poco di luce 
r isplenda sugli uni e sugli al tr i , e che per 
t u t t i si cerchi la via ad un certo benessere, 
che sia benessere morale, polit ico ed eco-
nomico. 

Signori , qui non bisogna d ivagare : la 
discussione ci menerebbe ad estremi ta l i 
che l 'opera del Par lamento sarebbe assolu-
t amen te inut i le e vana, perchè nessuna 
legge, come nessuna discussione par lamen-
tare, può valere a modificare la storia, a ri-
durre i centr i di certe g rand i c i t tà i ta l iane, 
perchè nessuna discussione può r iparare , nè 
i n un giorno nè in un mese, ai danni e 
a l l e vergogne, se danni e vergogne vi sono 
d a r iparare . 

Riduciamoci dunque, o s ignori , ad una 

discussione; la quale, senza recr iminazioni 
che facciano una par te d ' I ta l ia infer iore 
al l 'a l t ra , ci conduca a un r isul ta to più pra-
tico. E qui mi scusi l 'onorevole minis t ro 
di grazia e giustizia, se apro una paren-
tesi. 

Pare a Lei che la Corte di Cassazione 
debba venire, per ragioni di pubblica su-
spicione, a fare il Sud giudice del Nord ed 
il Nord giudice del Sud? Quando, ad esem-
pio, un processo che avrebbe dovuto farsi in 
Sicil ia, si svolge a Bologna, quasi che in Si-
cilia non si avessero g iura t i capaci di am-
minis t ra re la giustizia; quando il processo per 
Musolino si fa svolgere a Lucca, quasi che 
tu t t a la Calabria, tu t t a la Basil icata, tu t te 
le Pag l i e fossero incapaci d 'amminis t rare 
la giust izia, non vedete che in questi fa t t i 
vi è, topograficamente, il commento ad una 
vera tendenza. 

Qui chiudo la parentes i e dico che, per-
chè sia possibile una discussione, la quale 
conduca possibi lmente ad un r isul ta to pratico 
e sollevi davvero le condizioni del disagio, 
togliendo le cause che lo producono, biso-
gna che la presente discussione sia r idot ta 
in confini più precisi . 

Noi più che al tr i avevamo un certo sen-
t imento di sfiducia dei r i su l ta t i dell ' inchie-
sta ohe ora esaminiamo; avevamo Fespe-
rienza di al t re inchieste precedenti , che, 
pur esposte con forma anche più solenne 
ed affidate ad uomini per r i spe t tabi l i tà e 
per fede non infer ior i a quell i che hanno 
fa t to l ' inchiesta di Napoli, pure avendo as-
sodato responsabi l i tà civili e penali , erano 
state con scandalo pubblico diment icate . 

L'onorevole De Martino, dopo la pre-
sentazione di una sua mozione per la no-
mina di una Commissione di inchiesta parla-
mentare sulle condizioni del Mezzogiorno, 
parve si acquietasse e si acquietò. Ma noi 
avevamo deliberato di chiedere la nomina 
di una Commissione par lamenta re sull 'am-
minis t razione napole tana perchè noi crede-
vamo che la te rza inchiesta in un decennio 
potesse conseguire i resul ta t i dovuti . Di 
modo che sul l 'ordine del giorno s tampato 
figura una mozione di questa pa r te (Sinistra) 
della Camera, con la quale noi chiediamo 
al Governo quel la inchiesta par lamentare . 
Però noi dobbiamo dichiarare (e certe di-
chiarazioni da questa par te della Camera 
{Accenna a sinistra) sono una prova della sin-
ceri tà che noi met t iamo nei nostri proposit i 
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e nell 'esercizio del nostro dovere e questo bi-
sogna pur riconoscerlo) che r i t i r iamo la no-
stra proposta e preghiamo il presidente della 
Camera di cancellarla dal l 'ordine del giorno. 
L ' u o m o onorando che ha diret to l ' inchie-
sta, il quale, come egli ben disse, cammi-
nava sopra un nido di serpi, seppe con 
coraggio civile, resistendo a quelle clientele 
che doveva colpire, formare un documento 
che noi discutiamo oggi, nel quale si espon-
gono le condizioni, non solo di Napoli , ma 
del Mezzogiorno d ' I ta l ia , perchè in quel la 
nobile c i t tà si r ispecchia il Mezzogiorno 
d ' I ta l ia . 

E quest 'uomo incaricato del l ' inchiesta 
amminis t ra t iva doveva compiere il suo man-
dato, senza r iguard i a persone, cercando la 
ragione per la quale le cl ientele locali ave-
vano fat to appar i re Napol i al cospetto di 
t u t t i come un covo di masnadier i . E d i fa t t i 
Tesarne fu completo, l 'uomo non ebbe nella 
inchiesta r iguardo ad alcuno, e i r i sul ta t i 
del l ' inchiesta saranno cer tamente fecondi di 
r igenerazione civile per la ci t tà di Napoli . 
Ma non io r isponderò al saluto autorevole 
ed affettuoso dell 'onorevole Luzza t t i : ben 
a l t r i r i sponderà a quel saluto e la migl ior 
r isposta deve essere l 'accordo di volontà e di 
in tend iment i fus i ad un solo scopo che 
possa essere garanzia efficace e sicura di 
bene. 

Nel suo discorso l 'onorevole Luzza t t i ad-
ditò i r imedi alle condizioni del Mezzogiorno, 
ma dimenticò quella che era p iù essenziale ed 
immediata : la condizione del bi lancio comu-
nale di Napoli . Poiché nel l ' inchies ta si prov-
vede con var ie tà di proposte alle condizioni 
del bi lancio comunale di Napoli , e la condi-
zione di quel bi lancio è tale (e il Governo la 
deve intendere, e se non la intendesse, la di-
scussione nostra non avrebbe scopo e quel sa-
luto a Napoli sarebbe sterile), che ha biso-
gno di urgent i p rovved imen t i ; se ques t i 
non venissero, o signori , met teres te l 'Am-
minis t razione di Napol i in condizione di 
di re al Governo: in tendiamoci , senza mezzi 
non si migl iorano nè si asset tano le condi-
zioni del bi lancio comunale di Napol i . 

Ora poiché la Commissione d' inchiesta 
indica i divers i mezzi per rendere possibile 
la v i ta ammin i s t r a t iva di Napoli, spero che 
il MinisterOj d'accordo col sindaco, viste le 
condizioni vere qual i esse sono, e che g ià 
r isul tano documenta te dal l ' inchies ta Saredo, 
met ta il comune di Napoli nelle condizioni 
di provvedere al suo bi lancio ari tmetico e 

al fabbisogno ordinario e alla elast ici tà che-
gli è necessaria. 

E qui raccolgo e commento una f rase 
dello splendido discorso dell 'onorevole Co~ 
l a j a n n i ; discorso splendido, elevato, che me-
r i t a di essere let to e studiato, ma che ci 
t raspor ta da qui alla cattedra.. 

Orbene, 1' onorevole Colajanni , nel suo 
splendidissimo discorso fa t to oggi, vi diceva : 
a Napoli non si può provvedere, se non con 
quello che il Nitfci ha scri t to nel l 'u l t imo 
libro. Ma il l ibro l 'ho letto anch'io (già mi 
aspet tavo che se ne sarebbe parlato), ed ho 
visto che vi è g i à r una tesi pres tabi l i ta in 
lui, una tesi che egli oppone agli altri , per 
r isolvere il problema napoletano. Ora, noi 
che pure viviamo in quel l 'ambiente, che 
pure conosciamo le difficoltà per cui la con-
dizione industr ia le , economica e commer-
ciale di Napoli , non si può cambiare con una 
legge, nè in una notte, sia placida, sia tem-
pestosa, abbiamo il dovere di r icordare che 
ciò che nel l ibro medesimo si sostiene non 
può r imediare in teramente le condizioni del 
bilancio del municipio di Napoli. 

L' onorevole Luzzatt i , .nel discutere e t ra t -
tare delle due condizioni del bilancio napo-
letano alle quali fu pr ima accennato, ha di-
menticato, che in tan ta par te dei provvedi-
ment i che noi domandiamo al Governo è tanta, 
par te di rest i tuzione, o signori, per Napoli sa-
rebbe tu t ta rest i tuzione, anzi, per essere sin-
ceri, essa non sarebbe nemmeno intera, perchè 
basterebbe il fa t to delle 400 mila lire, non 
paga te dallo Stato, per concorso obbliga-
torio agli I s t i tu t i e alle Opere di beneficenza 
napoletane e per tu t to ciò che significa 
pagamento agli s tabi l iment i di beneficenza,, 
nonostante che da due anni ci sia una t ran-
sazione fa t ta con lo Stato, che appunto fa 
obbligo al Governo di versare nelle casse 
del Municipio di Napoli un annuo contri-
buto. 

Se lo Stato era obbligato per legge ad 
un contr ibuto a favore delle Opere di be-
neficenza e per molti anni è venuto meno, è 
evidente che quale che sia cotesto contr ibuto 
lo Stato non verrebbe a res t i tu i re al Muni-
cipio di Napoli che una par te di quello che 
legalmente ha riconosciuto di dover pagare 
di anno in anno, per contribuzione s tabi l i ta 
dalle leggi e dagli s ta tut i . 

Ma sia questa od un 'a l t ra la risoluzione, 
nella possibil i tà di collocare i pres t i t i na-
poletani presso i var i I s t i tu t i i ta l iani , prov-
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vedete, o signori , alle rag ioni degl i inte-
ressi, poiché quale che sia la risoluzione sul 
bi lancio di Napoli, la ragione degli interessi 
s ' impone, perchè da essi dipende la possi-
b i l i tà che negl i a l t r i anni si verifichi una 
condizione di bi lancio meno ipotecata ; per-
chè voi r icordate il r improvero che si r i -
volge anche oggi ad una pa r t e delle pas-
sate amminis t raz ioni di Napoli ," i l r impro-
vero cioè di operazioni bancar ie che ven-
nero ad ipotecare per molt i e molti anni 
quel bilancio. Ora, quando voi veniste con 
nuove operazioni bancarie ad ipotecare nuo-
vamente il bi lancio lo rendereste incapace 
ad svere quella elast ici tà necessaria che 
deve avere il bilancio di una amminis t ra-
zione di una grande ci t tà , Ed io non so 
come oggi si sopperisca a quelle opera-
zioni bancar ie che possono da qui a qual-
che anno creare una condizione di cose, 
gloriosa nel desiderio e nella aspirazione? 
ma rovinosa pel fa t to di avere alle t an te 
ipoteche del bi lancio municipale di Napol i 
agg iun tane un 'a l t ra che ci porterebbe al 
di là di quella legge, ad una dura ta ta le 
onde, non noi, ma i figli dei figli nostr i 
potrebbero, r icordando questa nostra di-
scussione, d i re : sta bene la divisione f ra 
il Nord e il Sud, sta bene che vi fossero 
deputa t i del Nord e deputa t i del Sud, ma 
potevano dir la una parola e non obbligarci 
a pagare debi t i di interessi quando si po-
teva domandare al Governo di res t i tu i re al 
municipio di Napoli una par te di quei mi-
lioni che esso ha riconosciuto spet tare al 
Municipio stesso. 

Nella relazione si r icorda il motto di quel 
re : « che contentato Napoli si contentano 
la provincie meridional i . » 

Ma questo poteva essere il motto di un 
re barbaro, il quale con la sua esperienza 
del passato poteva ben r ipeter lo, ma certa-
mente oggi non è la stessa cosa, pur ricor-
dando quello che diceva poc 'anzi l ' amico 
Colajanni r ispet to alle condizioni del Mez-
zogiorno d ' I ta l ia , che la condizione vera di 
Napoli è eguale a quel la di tu t to il Mez-
zogiorno d ' I ta l ia . Noi siamo un po' scettici , 
perchè noi conosciamo da vicino le condi-
zioni delle Provincie pugliesi , e conosciamo 
ancora la condizione in te rna della Basi l icata , 
che può essere ed è sp lendidamente rappre-
sentata qui dai colleghi nostri . E vive an-
che (e l 'amico Cola janni deve saperlo) la 
legge di compensazione, che domina tu t t e 
le creazioni umane. 

Anda te nella Calabria, o signori . Dob 
biamo arrossire per le condizioni fa t te a 
quella Provincia . Manca il necessario per vi-
vere. La vita è una cont inua privazione, una 
cont inua maledizione. Guarda te quello che 
scrivono delle nostre contrade i coloni che 
abbandonano i fondi, desiderosi di non es-
sere r iconfermat i in quelle terre dove vissero 
i loro padri , che lasciano piangendo, obbli-
ga t i ad emigrare per le continue pr ivazioni 
a cui sono soggetti . 

Dunque la condizione delle a l t re re-
gioni meridional i è diversa da quella di Na-
poli. E come è diversa la condizione, così 
possono e debbono essere diversi i modi di 
r iparare al loro disagio. Noi non possiamo, 
con una discussione di pochi giorni , modifi-
care le condizioni di ricchezza, di moral i tà , 
di aspirazione del Mezzogiorno e di Napoli . 
Ma possiamo presentare proposte concrete 
che corrispondano ai bisogni di quelle re-
gioni e possiamo e dobbiamo ottenere il voto 
della Camera. E credo che per Napoli da 
voi si possa ottenere e si debba, se al t ra via 
non resta, un prest i to con interessi mit iss imi. 

E come ben diceva l 'onorevole Luzzat t i , 
quel prest i to si faccia non dal Banco di 
Napoli , perchè allora voi togl ieres te a 
quel l ' i s t i tu to , il quale ha pure r ipara to 
alle condizioni di Napoli e delle provin-
cie del Mezzogiorno in moment i di disa-
gio economico, quel ta l marg ine necessa-
rio ad operazioni siffatte, ma si faccia dalla 
Cassa dei depositi e prest i t i , che vi è chia-
mata per legge, obbligandola a fare per 
Napoli quello che fu già deciso che faccia 
per 1© Provincie sici l iane e per la Sar-
degna. 

Ma qui ancora una vol ta devo contra-
dire il mio amico carissimo Colajanni , i l 
quale, con un gesto largo, quasi volesse 
comprendere tu t ta l ' I t a l i a , ha det to : la di-
re t t i ss ima no. Questo è un errore evidente, 
perchè domanderei a coloro i qual i si op-
pongono a questa d i re t t i s s ima: ne conoscete 
le ragioni ? Ne conoscete la spesa ? 

Dunque se voi v i opponete per suppo-
sizione, -per preconcetto, per par t i to preso, 
lo dico senza intenzione di offesa verso 
gl i amici cui tanto affetto mi lega, siate 
calmi, discutiamo an poco e se la diret t is-
sima, per la quale il minis t ro dei lavori 
pubbl ic i ha posto una formula che è garan-
zia per tu t t i , la formula che cioè al Governo 
ora sarebbe più difficile non fare la diret-
t i ss ima che far la , t an to p iù che non arre-
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cherebbe aggravio al bilancio, se questa 
diret t issima vi dà la certezza di un van-
taggio senza nessun nuovo peso, non vi 
pare giusto che dovrebbe avere il plauso 
anche degli oppositori ? La diret t issima 
avrebbe per solo scopo di unire Napoli a 
Roma con un risparmio di due ore senza 
danneggiare menomamente, per quanto ho 
sentito, la via esistente perchè sarebbe una 
linea nuova da servire ai soli viaggiatori 
r imanendo la vecchia oltreché per i viag-
giatori anche per il trasporto delle merci 
e per gli scambi; e allora, domando io, per-
chè quel gesto così largo dell 'amico Ca-
la j anni, perchè un no assoluto relativa-
mente a questa dirett issima la quale in-
vece sarebbe uno dei mezzi indispensabili 
per assicurare il risveglio economico della 
grande città di Napoli ? 

Io non intendo di di lungarmi perchè vo-
glio r idurre le mie argomentazioni in un 
tono più concreto. Sento che posso imme-
diatamente dire una parola su quel Mezzo-
giorno d'Italia, al quale siamo tu t t i s tret t i 
senza che perciò possa affacciarsi il sospetto 
dell'onorevole Salandra. Per noi al di là del 
bene della regione vi è il bene del paese, 
ma non siamo noi che la ragione politica 
spinge a fare una corsa in avanti per ri-
prendere certi posti a cui si desidera ri-
tornare. 

A me parve strana questa supposizione 
e iai parve strana la domanda dell'onore-
vole Salandra, dato che nessuno aveva do-
mandato se la questione del Mezzogiorno si 
prendesse a pretesto di gare part igiane. 

E vengo alle mie proposte concrete le 
quali sono due. I l Mezzogiorno vive nella 
sua maggior parte con l 'agricoltura, perchè 
ha poca industr ia e poco commercio. Con 
l 'agricoltura e con l 'esportazione agricola il 
pugliese si fa industriale. Ebbene voi avete 
il dovere di rendere meno penoso il t r ibuto 
su questa terra cui si affida, come ad àncora 
di salvezza, il contribuente meridionale. 

Per il contribuente meridionale la terra 
è Fuñica risorsa; sopra di essa però pesa il 
Comune, pesa la Provincia, pesa lo Stato : 
fate che il mezzo unico che può dare e che 
dà risorse al contribuente meridionale sia 
gravato da minori t r ibuti . Ora risulta dalla 
descrizione splendida testé fat ta dall'amico 
Colajanni (ed è inutile che io la ricordi, 
perchè la guasterei) risulta da dati indi-
scutibili, ai quali non è possibile una sola 
obiezione, che noi, pure non avendo in-

dustrie e commerci, essendo appena agri-
coltori, paghiamo (e pagammo nella spe-
ranza che non si continuasse a pagare) assai 
più di quello che giustizia richiede. 

Ma c' è una ragione più completa che 
spinge noi Pugliesi a ricordare le promesse 
del Governo, che si ripetono di Ministero 
in Ministero, e che in certe occasioni formano 
come la premessa necessaria ai lavori elet-
torali nelle nostre Provincie : parlo dell'ac-
quedotto pugliese. 

Ne fece la storia, ma sbagliata, l'onore-
vole Salandra, ed egli, che certamente ha 
dovuto rivedere quello che disse, ne con-
verrà : ho qui i progett i di legge che vanno 
certamente per una via diversa da quella 
che egli, certo in assoluta buona fede, (Dio 
mi guardi dal dubitarne!) disse alla Ca-
mera. 

Io ricordo un discorso, e fu il primo, di 
quell 'amico nostro che il ricordo di anni e 
anni non potrà affievolire, di Matteo Renato 
Imbriani , il quale venendo qui disse quelle 
parole che restano: « signori, vengo dalle Pu-
glie sitibonde di giustizia, ma più che di 
giustizia di acqua. » Ricordo l 'opera sua con-~ 
t inua ed efficace in questa Camera, e come 
egli cercasse di unire alla sua l 'opera d i 
autorevoli colleghi; come si disse allora, 
diciamolo adesso, o signori, si mettano da 
parte coloro i quali si spingono innanzi al-
l 'ul t ima ora; la verità storica è questa, che 
la questione dell 'acquedotto pugliese la pose 
per primo qui Matteo Renato Imbriani , egli 
obbligò i ministr i a presentare alla Camera 
un progetto di legge in proposito. Ohi dice 
o pensa di no, dimentica i vari at t i che è 
facile trovare... 

Salandra. Ma, onorevole Pansini , io non 
ho negato che Imbriani fu t ra i pr imi fir-
matari del disegno di legge. Ci tengo a 
questo. 

Pansini. Io dico che fece di più; ecco la 
distinzione tra noi. El la l imita l 'opera di 
Imbriani al progetto del 1891, mentre da 
quegli atti , ai quali parve che Ella si ispi-
rasse per venire a farne la storia, da que-
gli at t i r isulta come fosse continua ed 
efficace l 'opera sua in favore dell 'acque-
dotto pugliese e perchè quell 'opera fosse 
riconosciuta come un obbligo del Governo 
e da questo dovesse venire costruita. 

A questo proposito ho in tasca l ' invito 
inviatomi dal presidente della Commissione, 
nominata dal ministro dei lavori pubblici, 

I per una riunione che dovrebbe aver luogo 
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domenica per discutere sull 'acquedotto pu-
gliese. 

Ebbene io, pure amico del ministro dei 
lavori pubblici, sarei qui quasi concorde 
con l'onorevole Salandra; fo anch' io par te 
di questa Commissione, ma vi r inunzierei 
volentieri, perchè sono parecchi anni che 
di Commissioni se ne nominano parecchie 
con mandat i più o meno opposti, ma del-
l 'acquedotto pugliese, o signori, si r ipete an-
cora : favente Jone, avremo l 'acqua se piove. 

Ora ecco la storia dell 'acquedotto pu-
gliese ; oltre le sollecitazioni continue, Im-
briani pria ne fece un oggetto di interro-
gazione, poi di interpellanza e finalmente 
di proposta di legge. 

Fu dichiarato di ut i l i tà nazionale e su 
esso prese impegno la Camera con quel 
progetto di legge, che fu presentato dal Pa-
voncelli, che io cito a titolo di onore, dal 
Pavoncelli, che col progetto del 1895 chiese 
ed ottenne dalla Camera, sul bilancio dei 
lavori pubblici, un prelevamento di 120 mila 
lire per lo studio delle acque. Ebbene, o 
signori, egli in quel progetto, che pareva 
di poca importanza per la cifra richiesta, 
risolveva la più grande questione, poiché 
impegnava la Camera ed obbligava lo Stato 
alla costruzione dell'acquedotto, il solo mezzo 
necessario a fornire d'acqua le Provincie 
meridionali. 

Ma io debbo rendere giustizia anche al-
l 'onorevole Lacava, il quale seguì col se-
condo progetto, col quale risolvette una 
questione, che poteva dar luogo a contro-
versie di affaristi, i quali si sarebbero affac-
ciati a dividere gli utili , pr ima che un uti le 
qualunque fosse venuto alle popolazioni. 

Con questo progetto ogni possibilità di 
danno fu tolta. La spesa, votata dalla Ca-
mera in 120 mila lire, parve allora insuffi-
ciente e venne il progetto Lacava, che ag-
giunse un 'a l t ra somma per completare gli 
studi. 

Ma, poiché sono sulla via delle lodi, 
vada una parola di lode a quel ministro che 
chiese ed ottenne dalla Camera la spesa 
di un milione per accertare definit ivamente 
la quant i tà di acqua, r iunire le varie sor-
genti, procedere alla costruzione di un ca-
stello d'acqua e garant ire l 'acquedotto con 
un rimboschimento laterale, che la scienza 
impone come mezzo di conservazione delle 
acque. 

E qui una domanda al Governo : che 
cosa si è fat to? Io gli dico che voglia e che 

faccia; che finiscano gli indugi delle Com-
missioni, perché il Paese non vi crede e non 
ci crede ; che un progetto venga presentato, 
progetto che l'onorevole Lacava, e questo è 
il torto suo, promise sino dal 1899 di pre-
sentare nel luglio, anzi nell 'agosto (si met-
teva al sicuro perchè la Camera era chiusa), 
ma venne il novembre e si vide che nulla 
era preparato, tanto che venne u n ' a l t r a 
Commissione, che cercò di studiare e di far 
meglio. 

Ma le Provincie meridionali, sapete, non 
finiscono a Lecce ! 

Io vi dissi della condizione fa t ta alle 
Calabrie e ai centri della Lucania. Basta 
andare nelle Calabrie, basta sentire l'eco 
del comizio, che ebbe luogo non più tardi 
di domenica, presieduto dal compagno no-
stro, che tanto efficacemente spende l 'opera 
sua per la terra natale, non solo, ma per 
tut te le provincie d 'I tal ia, perchè egli si ri-
conosce il rappresentante vero degli interessi 
della Patr ia , per persuadersi di quanto io 
dico. 

In quel comizio ci furono minaccie, si 
emisero voci, che qui non possiamo ripetere, 
che dimostrarono il grado di tensione, il 
grado di disperazione, al quale quelle po-
polazioni sono giunte, per cui si può dire : 
basta! 

E il Governo lo può e lo deve, modifi-
cando al r iguardo la legge sui lavori pub-
blici, che ha / bisogno di essere modificata 
in quei consorzi che sono associazioni di 
malfattori , perchè i pochi che sanno le 
leggi le applicano a proprio vantaggio 
contro quei poveri che non sanno leggere 
o che non sanno dove leggerle. Modificate 
la legge del 1885 e fate che alle Calabrie 
si diano quelle ferrovie che loro spettano. 
La legge, mi pare del 1879, obbligava un 
termine, la fine del 1897, voi con una se-
conda legge aboliste quella che metteva Un 
certo limite. Riparate dunque e fate sì che 
possano effettuarsi quelle ferrovie che do-
vevano già esser compiute nel 1897. Non 
fate che la Cosenza-Nocera sia la bande-
ruola che in certe occasioni il Governo 
sventola davanti agli occhi di quelle popo-
lazioni, fate che si possa aver la possibi-
li tà degli scambi, e se non la Cogenza-No-
cera fate si possano costruire la Cosenza-
Paola o la Castrovillari-Lagonegro. Nelle 
Pugl ie e in Basil icata abbiamo bisogno di 
uno sbocco sull 'Adriatico; fate che si possa 
avere perchè la via non richiede grandi 
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opere di arte. Ebbene, signori, noi disen-
tiamo da anni sul posto dove questa via deve 
passare, ma la via non e'è. 

Signori, io ho fatta questa discussione 
obbiettivamente, senza acredine, ma questa 
discussione obbliga a qualche considera-
zione. A chi ha letto la relazione, e sono 
mille seicento e più pagine, edizione splen-
dida che si legge con conforto per i risul-
tati cui rapidamente vi conduce, a chi ha 
letto la relazione, con la mia solita lealtà 
10 domando : quando voi trovate che a Na-
poli non si presentano bilanci dal 1893, 
non sorge spontanea la domanda: non c'è 
un prefetto a Napoli? 

Non c'è un Consiglio di prefettura a 
Napoli ? Non ci sono delle leggi che obbli-
gano un termine determinato con determi-
nate modalità e procedure a presentare que-
sti bilanci ? Ed allora io mi domando : che 
cosa faceva il Governo ? E dico al Governo: 
ma avete voi queste autorità tutorie a Na-
poli, oppure credete che Napoli sia la terra 
dello sport dove si fuma la sigaretta e si 
guarda il cielo, la marina o il Vesuvio ? 
Ma questa domanda implica una serie di 
osservazioni, dolorose osservazioni, e anche 
più dolorose constatazioni. Perchè vedete, 
o signori, io non leggo una pagina, non 
una parola della relazione, parlo a voi 
con la impressione che ho della discussione 
fatta finora, parlo come ciascuno- di voi 
parla a sè stesso, per l ' impressione avuta 
e per desiderio di provvedere alle cause 
vere del disagio economico nel Mezzogiorno. 
Questa domanda voi tutti l'avete fatta: per-
chè, o signori, non stracciamo il Codice 
penale quando manda innanzi al Pretore o 
al Tribunale il ladro di un tozzo di pane ? 
Questo, signori, non è rettorica, ma erompe 
dall'animo. Spezzate dunque certi cancelli, 
abolite i Tribunali, ma bruciate e stracciate 
11 Codice penale, se esso soltanto dovesse 
aver vigore contro i diseredati della for-
tuna. 

Ma, o signori, oltre le considerazioni do-
lorose che vengono come deduzione da que-
sta prima domanda, ce ne è una seconda : 
voi garantite costoro, se credete che costoro 
fecero quello che dovevano fare, ma allora 
dichiarate che le leggi, l 'intera amministra-
zione sono impotenti, vane, a garantire la 
pecunia pubblica e la pubblica amministra-
zione, a fare che il denaro del popolo non 
sia divorato da masnadieri, se contro questi 
quel tale Codice penale riesce impotente. 

Ecco perchè noi abbiamo presentato un or-
dine del giorno nel quale si riconosce quello 
che è come il presupposto di una certa di-
scussione che io ho voluto sintetizzare nella 
prima parte, per cui è il Governo, o signori, 
il grande responsabile, perchè se c' è una 
legge di responsabilità politica, tutta intera 
la responsabilità che dai suoi preposti de-
riva deve risalire ai componenti il Governo. 
Orbene, quando questo presupposto non può 
essere negato, noi col nostro ordine del 
giorno constatiamo negli effetti la ragione 
di questo presupposto, affermando come pro-
vato che gli uomini furono insufficienti, fu-
rono vani a garantire le pubbliche ammi-
nistrazioni. Ma nello stesso tempo se le leggi 
riescono inutili, esse vanno modificate per 
ottenere quest'opera di garanzia, e allora noi 
diciamo : perchè, o signori, perchè tanta spesa 
e tanta opera? levatela via. Io non so perchè 
il popolo un bel giorno non sia venuto a 
dirci: ma fateci fare un po' senza tante 
spese, senza tante procedure, se ci può es-
sere un modo di intenderci, un modo più. 
sincero, più schietto, più vero. 

E badate, o signori, queste sollevazioni 
di popolo io non le temo perchè sono convinto 
che pei popoli civili vai più che la lega-
lità (signori, voi che siete giuristi lo sa-
pete) vai più che la legalità della forma la 
verità del contenuto; il che porta a quel 
modo di partecipazione all'amministrazione, 
partecipazione diretta del paese, che in 
una parola sola è il referendum, poiché esso 
oramai non spaventa più come spaventava 
anni fa. Così voi avrete il mezzo necessario, 
indispensabile, a quella autonomia comunale 
che farà rivivere le glorie della patria ita-
liana. 

Signori, io devo dirvi l 'animo mio 
schietto e sincero: aspetto che il Governo 
oggi, fors'anche a quest'ora, dopo una di-
scussione fatta abbastanza larga, così un 
po' sintetizzata da me e da qualche altro 
ancora, voglia dire il suo pensiero. Così 
verrà limitata la discussione, che potrebbe 
anche, dilagandosi, guastarsi, e così si po-
tranno deliberare proposte concrete che giun-
gano di conforto a una popolazione la quale 
sacrificò tutto alla patria. 

Signori, l ' Italia fu unita con sacrifizi 
nostri e non di Cesari ; perchè l'unione fu 
spontanea, perchè fu un olocausto che i 
nostri facevano sull'altare della Patria e 
della libertà. Noi non abbiamo mai ricor-
dato quell'olocausto nè rimproverato quel 
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giorno: ma poiché fu da al t r i rammenta to , 
permet te te che io pure ricordi le parole del 
morente : « Guardate al la Bassa I t a l i a », 
parole che vanno r icordate non in una Aula 
dove possono essere argomento da aggiun-
gere ad una bella perorazione, ma soltanto 
come un impegno sacrosanto per qualunque 
Governo si t rovi a reggere i des t ini del la 
Nazione. (Bene! Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. L'onorevole De Bernardis ha 
ora facoltà di svolgere la sua in terpel lanza 
al pres idente del Consiglio, « sugli in ten-
diment i del Governo, a seguito del l ' inchiesta 
su Napoli , in ordine alla necessità di prov-
vedere al più presto a sistemare in modo 
definitivo la finanza di quel Comune, e mi-
gliorare economicamente e socialmente le 
condizioni non liete di quella c i t tadinanza . » 

De Bernardis. Onorevoli colleghi, il mio 
amico personale Pans in i cominciava il suo 
discorso col dire: Triste il fondo, t r i s t i i 
de t t ag l i e t r i s te lo scopo : e cer tamente il 
fondo di questa discussione non può non 
arrecare che profonda amarezza, t r a t t ando 
di miserie e dolori di tu t to un popolo. 

L 'ambiente se ne deve r isent i re ed i 
det tagl i , dai qual i non può prescindersi , ac-
crescono la tr istezza; ma lo scopo non può, 
non deve esser tr iste. E quando a parecchi 
di noi, nella necessità di affrontare alla Ca-
mera la discussione della questione napole-
tana, che l ' inch ies ta aveva messa in nuova 
luce, parve evidente il pericolo che questa 
discussione, potesse, nella t r is tezza del fondo 
e del l 'ambiente, divagare, ed anche condurre 
a conclusioni, dalle quali l 'animo nost ro ri-
fuggiva , noi ins is tentemente p regammo il 
nostro i l lustre collega Luzzat t i , non nato 
nelle Provincie meridional i , ma che queste 
Provincie ama con affetto sincero, di volersi 
fare espositore dei nostr i voti, dei nostr i de-
sideri, e delle nostre ragioni . Ed io mi al-
lieto di aver contr ibui to con le mie insi-
stenti premure ad ottenere, che innanzi a 
questa assemblea venisse una mozione, ne l la 
quale al nome dell 'onorevole Luzzat t i po-
temmo vedere agg iun t i quell i di uomini po-
li t ici di ogni par te della Camera e di ogni 
regione d ' I t a l i a , da Rub in i e Chinagl ia a 
Sacchi ed a Socci : e ciò perchè l 'esame del la 
questione significasse precisamente opera da 
compiere con un alto e sereno concetto di 
i ta l iani tà . Ebbene, onorevoli colleghi, la di-
scussione che poteva fin dal pr imo giorno 
dirsi esauri ta almeno, sino a quando non 
avesse il Governo manifes ta to i suoi inten-

diment i , proseguendo ha divagato e, mi si 
consenta di dirlo, ha anche fuorviato. 

Non poteva esser vero che al l 'onorevole 
Luzzat t i si fosse fa t ta , come egli con parola 
squis i tamente cortese volle dire, insis tente 
premura di astenersi , nello svolgimento della 
mozione dal fare i conti del dare ed avere.. 
Rivolgendoci a lui, ben sapevamo con quale 
spir i to d ' i t a l i an i t à egli avrebbe par la to a 
difesa del Mezzogiorno : sarebbe stato vano 
il dirglielo, ed offensivo il supporre i l con-
trar io . 

Ma, onorevoli colleghi, nel l 'animo nostro 
i l pensiero che questa discussione dovesse 
condurci al conto del dare e del l 'avere f r a re-
gione e regione d ' I ta l ia , questo pensiero as-
solutamente non venne mai ; ed è appunto 
per questo che noi volemmo che in nostro 
nome parlasse l 'onorevole Luzzat t i , ed a lui, 
ed agli a l t r i colleghi non meridional i , di 
ogni pa r t e della Camera, che dettero ade-
sione alla nostra proposta, io rivolgo, con 
l ' animo pieno di riconoscenza, le espressioni 
della mia g ra t i tud ine . 

I l nostro obbiet t ivo era t r ip l ice : noi vo-
levamo anzi tu t to sot t rarre la quest ione n a -
pole tana da qualsiasi ambiente di passioni 
di par te o di regione; che essa non fosse 
nuovo argomento per eccitare rancori , diffi-
denze, dissidi ; che non servisse il nome di 
Napoli ai biechi fini di coloro i quali vo> 
gliono d is fa t ta la costituzione odierna del 
nostro paese. E ci pareva tanto più neces-
sario, poiché pur troppo, con r iprovevole 
audacia si sono udit i , da pr ima sommessa-
mente, poi in forma più aperta , discorsi e 
proposi t i , ed evocazioni di a l t r i t emp i ; ed 
a cui si è r ibe l la ta e si r ibel la la coscienza 
d ' I ta l ia che anz i tu t to è un i ta r ia , e che al-
l ' un i tà è devota, come al maggiore suo bene. 
(Benissimo ! — Applausi). 

E quando, con mio vivo dolore, ho ud i to 
poc'anzi il nostro collega onorevole Cola-
j ann i (che io a l tamente st imo per la schiet-
tezza dei convincimet i e per la col tura 
dello intel let to) chiudere il suo discorso 
col d ichiarars i impeni ten te federal is ta , fino 
a quando .ce r t e condizioni economiche del 
Mezzogiorno d ' I ta l ia non sieno radica lmente 
mutate, così come nel 1861 voleva il conte 
di Cavour ; quando io ho udito l 'onorevole 
Colajanni g iungere a quel la conclusione, 
a t t raverso una minuta e d i l igente ana l i s i 
di c i f re e di fat t i , che p u r t r o p p o dolorosa-
mente sono in gran pa r t e veri ; io mi sono 
domandato: era proprio necessario questo 
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rendiconto, questo doloroso bilancio che noi 
volevamo evitare? ed ho rammentato le pa-
role dell 'onorevole Luzzatt i : Quando in una 
famigl ia i fratel l i , che hanno concorso a co-
stituire la grandezza agognata, cominciano 
a discutere di conti, di chi più abbia con-
tr ibuito a raggiungere quello stato di for-
tuna, quando si inizia il sospetto o la dif-
fidenza, il pericolo del dissolvimento della 
famiglia è vicino. (Bravo!) 

Ora, onorevoli colleghi, nel Mezzogiorno 
d 'I tal ia vive forte e profondo il sentimento 
unitario; e se a r ivendicare le nostre giu-
ste ragioni fosse a temere, per un istante 
solo, che questo sentimento avesse a scuo-
tersi e intepidirs i oh! noi diremmo ai no-
stri concittadini, che l 'ora delle rivendica-
zioni verrà, verrà certamente dalle istitu-
zioni che l iberamente ci demmo; e fino a 
quel giorno continueremmo a soffrire, e su-
biremmo in silenzio i nostri dolori. (Appro-
vazioni). 

MirabeHi. Il federalismo di Colajanni non 
esclude l 'unità. 

De Bernardis. Onorevole Mirabelli, le ri-
spondo subito. Se i discorsi nostri, fa t t i qui 
dentro, non dovessero essere valuta t i che da 
noi, ciò che Ella dice potrebbe essere per-
fet tamente esatto; ma quando a popolazioni 
che soffrono, e soffrono realmente, si portano 
conti, dai quali r isulta che sperequazioni ed 
ingiustizie vi furono, che vi sono regioni 
sfrut tatr ici , e regioni sfruttate, l 'effetto più 
o meno immediato va al di là del pensiero 
di chi parla, come l'onorevole Colajanni, 
sempre nella maggiore buona fede. Quei 
conti, quegli accertamenti, in menti igno-
ranti , passionate, eccitano aspirazioni che 
sono assolutamente un oltraggio al senti-
mento unitario italiano. (.Approvazioni — In-
terruzioni all'estrema sinistra). 

Onorevoli colleghi. Mi spiego le inter-
ruzioni che vengono da quella estrema parte 
della Camera. Part iamo da punt i di vista 
totalmente diversi. Per noi sinceramente 
costituzionali non vi sono nè possono essere 
distinzioni e sottintesi ; l ' I t a l i a è quale 
l 'han fat ta i plebisciti, e quando si voglia 
modificare quella che è sostanza della sua 
esistenza, evidentemente si terminerà col dis-
solvere l 'unità della patr ia. (Altre interruzioni 
all'estrema sinistra —- Approvazioni a destra). 

E, fat ta questa premessa, che a me pa-
reva doverosa, dopo il discorso dell'onore-
vole Colajanni, torno alla mozione, la cui 
discussione, a senso mio, poteva dirsi esau-

rita, come diceva in principio, fino dal-
l 'altro ieri. 

Tre obbiettivi noi avevamo, e li avevamo 
comuni colla mozione dell'onorevole Salan-
dra : portare alla Camera per la prima volta 
]a questione Meridionale, ed in ispecie di 
Napoli, fuori di ogni preconcetto di interessi 
personali o politici, di ogni astiosità regio-
nale, e questo noi infondevamo conseguire 
col primo inciso, dove è affermato che il 
dovere verso il Mezzogiorno è dovere na-
zionale, che l ' interesse del Mezzogiorno è 
interesse dello Stato. 

L'onorevole Luzzatt i riassumeva questo 
pensiero t ra le manifestazioni di consenso 
di tu t ta la Camera, dicendo: « l ' I t a l i a sarà 
tale, quale sarà il Mezzogiorno. » 

E su questo punto non vi sarebbe stato 
bisogno di insistere di più. Ma noi ave-
vamo due altri obbiettivi. 

Dall ' inchiesta, che il Governo del Re, 
quantunque assai tardivamente, s 'indusse a 
disporre sulle condizioni morali, politiche 
economiche, e finanziarie di Napoli, è risul-
tato che Napoli e la provincia di Napoli 
sono in condizioni di grave e continuo de-
perimento. È risultato in modo più speciale, 
che sotto il punto di vista finanziario il 
Comune di Napoli è in così gravi strettezze, 
da avere urgente, immediato bisogno del-
l 'aiuto del Governo e del Parlamento per 
t rarsi da certa ruina. Di qui la necessità 
di provvedere alla questione economica, ed 
a quella finanziaria. 

Ora in quanto alla prima io stimo assolu-
tamente inutile ripetere le dolorose osserva-
zioni che furono già fatte dall 'onorevole Luz-
zatti, dall'onorevole Salandra e dall 'onorevole 
De Martino, e che hanno avuto anche con-
ferma dall'onorevole Colajanni. 

Sulla questione economica dì Napoli e 
del Mezzogiorno molto si è detto in questi 
ul t imi giorni, e si è r ipetuto nella discus-
sione presente. Tut t i gli oratori che mi 
hanno preceduto hanno voluto t ra t tarne e 
direi quasi che vangelo, intorno al quale si 
discusse, interpretandolo e commentandolo, 
è il libro del nostro valoroso concittadino, 
l 'economista Nitt i . 

Ma se da tut ta questa discussione è ve-
nuta fuori la dimostrazione, ormai inoppu-
gnabile, che Napoli e il Mezzogiorno eco-
nomicamente sono in una grande depres-
sione, a cui è dovere dello Stato il sottrarli 
con rimedi idonei ed efficaci, intorno a co-
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tes t i r imedi nessuno ha ancora idee e pro-
poste precise e concrete. 

E dico non a caso, Napoli e il Mezzo-
giorno. 

Al t ra volta t ra t tando della questione di 
Napoli, allorché dissi che Napoli e il Mez-
zogiorno vivono una vi ta in t imamente con-
nessa, nè era possibile di d i sg iungerne le 
sorti, ebbi in ter ruz ioni e r ich iami dai miei 
colleghi meridional i . Ora mi pare che essi 
(almeno nella loro maggioranza) tornino su 
quel giudizio soverchiamente avventa to che 
davano delle mie parole. 

Napoli è sempre il maggior centro del 
Mezzogiorno; a Napoli vengono da ogni 
più lontana par te delle provincie meridio-
nali i g iovani ad educarsi ed is t ruirs i ; da 
Napoli si i r radia ogni a t t iv i tà in te l le t tua le 
e poli t ica che poi rifluisce nel Mezzogiorno. 
Dunque, o signori, Napoli inferma, Napoli 
oppressa economicamente e finanziariamente 
non può che significare la depressione e la 
in fe rmi tà del Mezzogiorno. E se io ai miei 
colleghi meridional i , seguendo l 'esempio 
dell 'onorevole Oolajanni, avessi l ' autor i tà di 
r ivolgere, non dirò una censura, ma un af-
fettuoso, f ra terno richiamo, io ad essi r im-
provererei di essersi troppo, assai troppo, 
dis interessat i della v i ta di Napoli, di aver 
troppo voluto vivere dei piccoli bisogni 
delle loro Provincie e dei loro Comuni, di-
menticando in modo assoluto che Napoli , 
sorretta dalle forze che dai deputa t i meri-
dionali potevano e dovevano venirle, conser-
vando la sua ant ica autori tà , accrescendola 
conformemente ai t empi nuovi , avrebbe ri-
dato forza ed au tor i tà alle Provincie ed ai 
Comuni di quella regione. 

Ebbene, signori , qual 'è la conclusione 
della discussione sul l ' avvenire economico 
di Napoli e del Mezzogiorno che si può 
t ra r re in quest 'ora ? Quali del iberazioni si 
possono ragionevolmente chiedere alla Ca-
mera in questo momento ? 

L'onorevole Colajanni a questa discus-
sione ha voluto collegare quella di'lla di-
ret t iss ima Roma-Napoli . Io escludo in modo 
assoluto, che la costruzione della diret t is-
sima Roma-Napoli reppresent i anche in 
par te il sodisfacimento dei voti di quant i 
credono nel l 'avvenire economico di Napoli . 

La diret t iss ima, a mio avviso, deve es-
sere fat ta , perchè r isponde ad una esigenza 
generale dello Stato, collegando più int i-
mamente tu t ta l ' I ta l ia meridionale e la Si-
cilia alla capi ta le ; deve esser fa t t a perchè 

è un impegno formale preso con legge, e non 
si può impunemente mancare al l 'adempi-
mento di leggi, senza un profondo amaro 
sconforto di popolazioni che si credono de-
r ise; si deve far la , perchè a giudizio di 
tecnici e di. competent i non peserà per 
nulla, o quasi nul la sul bilancio dello Stato ; 
e se è così riesce semplicemente ingiusto il 
negarla . 

Ma, o signori, non i l ludiamoci : quando 
il Par lamento avrà del iberato che la legge 
del 1888, che s tabi l ì la di re t t iss ima Roma-
Napoli , si esegua, voi non avrete con questo 
risoluto neppure in par te la questione econo-
mica di Napoli e del Mezzogiorno. Ed io dirò 
di più. Se per assurdo si potesse s tabi l i re il 
d i lemma tra la diret t iss ima, come sostitu-
zione ai provvediment i economici che Na-
poli e i mer idional i richiedono, ovvero prov-
vediment i idonei a darci vi ta vera e feconda 
di commerci ed industr ie , io non esiterei a 
r inunciare alla dire t t iss ima, pur di conse-
gui re quei provvediment i , i qual i più forte-
mente ed efficacemente varrebbero a risolle-
vare gl i interessi economici di Napoli e 
del Mezzogiorno. (Bravo! — Approvazioni). 

Ed allora, al pun to in cui è la discus-
sione, io torno a chiedermi: che cosa noi 
possiamo in quest 'ora del iberare? Eviden-
temente, riconosciuto che una questione eco-
nomica napoletana ci è senza dubbio, e 
grave ed u rgen te ; e che è debito di Stato 
il r isolverla, ,nou vi è, non può esservi 
a l t ra via di soluzione che quella di ricer-
care con studi precisi, esat t i , seri, p e r -
quanto solleciti, la soluzione di un problema 
tanto impor tan te . E se* è così, onorevoli 
colleghi, io non mi fermo più sulla que-
stione economica, a t r a t t a re della quale 
ogni competenza tecnica mi manca. Spet ta 
al Governo, il quale non può non sentire 
la infinita responsabi l i tà di questa condi-
zione, nella quale noi ci troviamo, ed assu-
mere energicamente l 'a l to compito di questi 
s tudi coscienziosi, amorevoli e solleciti. 

Li faccia d i re t tamente e per mezzo dei 
suoi organi ufficiali, oppure per mezzo di 
una speciale Commissione, la quale però non 
faccia ciò che d 'ordinar io le Commissioni 
fanno, ponendo a dormire le questioni più 
gravi ed urgen t i : per noi è indifferente . 
Ma dal Governo deve venire l ' impegno for-
male che questa quest ione economica sarà 
prontamente s tudia ta nel la sua gravi tà e 
nella sua importanza, e decisa al più presto 
possibile. 
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Ed ora vengo all 'altro aspetto del problema 
posto dinanzi alla Camera: la condizione 
finanziaria di Napoli. Ed io, deputato di 
questa città, non posso dispensarmi dal 
dirne brevi parole. 

Anche qui si hanno dei concetti d'ordine 
generale, sui quali siamo tut t i d ;accordo. 
I l comune di Napoli è in un disagio gra-
vissimo : nove milioni di debiti accumula-
tisi, e due milioni nel bilancio di compe-
tenza si presentano ogni anno. Può Napoli 
provvedere a trarsi da se stessa da stato così 
grave ; senza aiuto del Governo e del Par-
lamento ? 

E qui intendiamoci bene: l 'onorevole 
Lollini diceva ieri sera, che per conto suo 
è disposto a sovvenire, era questa la sua 
parola, la città di Napoli per le condizioni 
nelle quali si trova, ma vi poneva indi a 
poco una condizione, della quale egli mi 
permetterà che io par l i a parte. 

Ebbene: onorevole Lollini, io non posso 
accettare quella sua parola a sovvenire, per-
chè noi non vogliamo alcuna sovvenzione. 

Loliini. Sovvenire alle necessità. 
De Bernardis. Lo spiega ora. 
De Andreis. Non lo spiega ora, l 'ha già 

detto. 
Presidente. Non interrompano! Onorevole 

Lollini, lo spiegherà a suo tempo. 
Del rimanente, onorevole Lollini, non è 

per rimbeccare, o lamentarmi di una parola 
più o meno esatta detta da Lei, ma per spie-
gare il sentimento, il pensiero mio e degli 
a l t r i miei colleghi di Napoli che io ho rite-
nuto la sua frase. Imperocché, o signori, è 
bene dirlo altamente e fortemente, noi non 
vogliamo sovvenzioni o sussidi ; noi non 
chiediamo nulla al bilancio dello Stato; noi 
non vogliamo che Napoli pesi su i contri-
buenti i tal iani sotto qualsiasi forma. 

L'onorevole Luzzatt i ve lo ha spiegato 
nel suo splendido discorso di ieri l 'a l t ro: 
desideriamo soltanto che lo Stato a mezzo 
del suo Tesoro, che oggi è il suo grande 
banchiere, venga in aiuto del comune di 
Napoli col suo credito, senza nessun rischio 
suo, senza nessun pericolo suo, per fare il 
bene di Napoli, come ha fat to il bene di 
tante cit tà di altre regioni. E con questo 
noi vogliamo da noi stessi risollevare le 
nostre finanze ; vogliamo far f ronte ai no-
stri impegni . 

Quindi Ella, onorevole Lollini, abbia o 
non abbia detto la parola sovvenire nel senso 
nel quale io ieri l ' intesi, mi piace di di-

chiarare che è pensiero di noi tu t t i che sul 
bilancio dello Stato non vogliamo ne sov-
venzioni ne sussidi sotto qualsiasi forma. 

Voci a destra. Nè elemosine. 
De Bernardis. Però io devo a questo ri-

guardo ricordare ciò che con molta arguzia 
poc'anzi affermava, nel principio del suo 
discorso, l'onorevole Colajanni. 

Egl i diceva: c'è una veri tà nell 'Aula, 
ed un 'al t ra fuori dell 'Aula, e soggiungeva: 
la bocca della veri tà vera è fuori dell 'Aula. 

Ebbene, l'onorevole Colajanni ci r iferiva, 
assai bonariamente, di avere udito dei colle-
ghi vicini a lui i quali borbottavano: ma do-
vremo noi in qualsiasi modo contribuire a 
risollevare le condizioni finanziarie di Na-
poli spendendo in certa guisa, sia pure il 
semplice credito dello Stato, per r iparare 
alle malversazioni delle amministrazioni lo-
cali? 

Onorevoli colleghi ! qui dobbiamo inten-
derci ancora perchè generalizzando di so-
verchio si giunge a dimostrare l 'opposto di 
quello che è la verità. E noi abbiamo il 
dovere di dire la veri tà al paese, senza esa-
gerazioni che ne possano fuorviare il giu-
dizio. 

I l mio amico onorevole De Martino nel 
suo efficace discorso di ieri, t ra t tando delle 
condizioni finanziarie di Napoli, accennò a 
ta luni particolari, che a me non sembrano 
del tut to esatti, e che io credo dover ret t i-
ficare perchè altri, certo contro l ' in tendi -
mento ed il pensiero dell 'onorevole De Mar-
tino, ne ha t ra t te erronee conseguenze. 

Egl i disse che il bilancio di Napoli è 
uno dei bilanci maggiori delle città d ' I tal ia . 
Se io raccolsi bene la frase, dovrei dire che 
ciò non è esatto: il bilancio del comune di 
Napoli è uno dei bilanci peggio dotati, dove 
i pubblici servizi hanno stanziamenti mi-
nori, assolutamente non rispondenti alle esi-
genze dei pubblici servizi. 

De Andreis e Ferri. Per colpa di chi? 
De Bernardis. Glielo dirò. 
Presidente. Non raccolga le interruzioni. 
De Bernardis. Mi parrebbe di essere scor-

tese verso i colleghi... 
Presidente. Prosegua, onorevole De Ber-

nardis, e prego di non interrompere l'ora-
tore. 

De Bernardis. E questa inesattezza, ho vo-
luto notare unicamente perchè non si creda 
che nel bilancio di Napoli vi siano spese, 
sulle quali la mano del più avaro degli 
amministratori possa fare economie. La 



Atti Parlamentari — 6637 — Cam*,tu dei Ueputati 
LEGISLATURA XXI — 1* SESSIONE — D I S C U S S I O N I — TORNATA DELL' 1 1 DICEMBRE 1 9 0 1 

buona amministrazione dovrà introdurre mi-
glioramenti , e ve ne è bisogno, nei pub-
blici servizi; ma economie per sopperire alle 
deficienze del bilancio non se ne possono 
fare. 

Ma l 'onorevole De Martino diceva an-
cora un' al t ra cosa, di cui bisogna inten-
dere la portata. I l comune di Napoli che 
aveva nel 1861, se non erro, due milioni 
d'imposta (e l 'avvert i i anch'io al t ra volta), 
ora ne ha diciannove, e di questi la parte 
maggiore è rappresentata dal dazio consumo. 

Onorevoli colleghi, ciò è perfe t tamente 
vero; ma non è detto tut to. I l Saredo, in 
quella par te della sua relazione, la quale, 
forse perchè at t inente a cose obbiettiva-
mente considerate, perchè irta di cifre, di 
tavole, d'osservazioni più di ragioneria che 
d'altro, è stata meno letta, il Saredo osserva, 
intorno al dazio di consumo, che, per Napoli, 
il resultato che si ottiene da quella imposta 
è e deve essere necessariamente diverso da 
quello che si ottiene per le altre grandi cit tà 
d ' I t a l i a . 

Ed appunto, onorevole De Martino, per la 
considerazione gravissima e dolorosissima 
che El la faceva ieri, che cioè a Napoli vi 
sono 150 o 200 mila infelici, i quali la mat-
t ina si levano, senza sapere di che si ci-
beranno la sera, e per l ' importantissima al tra 
considerazione che faceva poc'anzi l'onore-
vole Colajanni (che cioè a Napoli sono di-
minui te le mortal i tà nascenti da malat t ie 
acute, e sono cresciute quelle per deperi-
mento ed anemia) appunto per queste ragioni, 
il dazio di consumo finisce col colpire non 
tanto la classe operaia, quanto principal-
mente la classe più povera della borghesia, 
così stremata ed immiseri ta. 

Ma, onorevoli colleghi, poc'anzi, il no-
stro collega Colajanni ci ha detto a quale 
elevatezza è g iunta l ' imposta sui fabbr icat i 
e sui terreni, nella cit tà e provincia di Na-
poli; ed ha dimostrato che, accanto a quella 
popolazione, che non sa come si ciberà la 
sera, levandosi la matt ina, a Napoli, anche 
le classi abbienti gemono nel disagio univer-
sale. Chiunque o abbia una casetta od un 
pezzo di terra paga, come imposte diret te 
tra Stato, Comune e Provincia, tal i somme, 
che l 'onorevole Saredo, ha dovuto dichia-
rare, nella sua relazione, che sarebbe follia 
il pensare ad aumenti d ' imposte. 

Ed un 'ul t ima osservazione io debbo fare 
a r iguardo delle giuste e gravi conside-
razioni esposte dall ' onorevole De Martino 

in ordine alla questione finanziaria; impe-
rocché a me sembra che egli non abbia com-
pletato abbastanza il suo concetto, quando 
ha detto che 150 milioni di debito comunale 
hanno l 'equivalente soltanto per un terzo 
della somma che si trova spesa ed impie-
gata in opere durature di Napoli. 

Ora io sono costretto (e gliene chiedo 
scusa) a fermarmi su questa incompletezza 
della sua osservazione, perchè questa fac-
cenda dei prest i t i del comune di Napoli, 
non certo per l 'onorevole De Martino, e per 
tu t t i coloro che hanno serenamente letto la 
relazione dell 'onorevole Saredo, può inge-
nerare equivoci spiacevolissimi, fino al punto 
che l'onorevole Lollini, pigliando occasione 
dall 'affermazione dell 'amico De Martino, potè 
esclamare che, ormai, è più di un terzo di 
secolo, che nel comune di Napoli si è mal-
versato, è ormai più di un terzo di secolo 
(circa quarant 'anni), che la mala ammini-
strazione ha dissipato le sostanze, le entrate 
di quel Comune. 

Onorevoli colleghi ! Benignatevi di ri-
leggere con me alcune poche righe di que-
sta relazione Saredo che abbiamo per le 
mani, e vi troverete che, nella parte ove si 
parla della situazione finanziaria del co-
mune di Napoli e dei vari prest i t i comunali, 
vi sono osservazioni che chiariscono e com-
pletano il quadro esposto dall 'onorevole De 
Martino, e respingono la conclusione alla 
quale, troppo avventatamente, è pervenuto 
l 'onorevole Lollini. 

L'onorevole Saredo incomincia dall 'av-
vert ire che, nel 1862, il dazio di consumò, 
alla sua introduzione, non dava che 1,600,000 
lire; e, nel 1864, venuta la legge del 14 set-
tembre l 'entrata lorda oscillava dai tre mi-
lioni e mezzo ai quattro milioni. 

Ebbene, quella legge del 1864 avocò il 
dazio consumo al Governo, e quale fu la 
condizione fa t ta allora a questa sventurata 
cit tà di Napoli? 

E scritto nel libro dell 'onorevole Saredo : 
« pagare al Governo un canone esorbitante 
che nel periodo dal 1864 al 1890 variò t ra i 4 
e i 6 milioni », e negli anni 1863-64 « la ri-
scossione del dazio consumo scese perfino al 
di sotto dell 'ammontare del canone governa-
tivo, mentre dal canto suo il Comune non 
giunse a superare mai la c i f ra dei 5 mi-
lioni. » E ciò spiega, dice l 'onorevole Saredo, 
in gran par te le angustie in cui ebbe a 
dibat tersi il bilancio comunale nel periodo 
sino al 1880 e le difficoltà sostenute dal 
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Comune per potere f a r f ron te al pagamento 
del canone governat ivo. Ed andando an-
cora p iù innanzi , t roveremo det to che al 
31 dicembre 1869 il Comune aveva un 
debito verso i l Governo non infer iore ad 
11 mil ioni e che per sa ldare questo debito 
contrasse un pres t i to ; e dei p res t i t i l 'ono-
revole Saredo scrive: « dopo la legge del 1866 
che tolse al Comune una pa r t e del reddi to 
che p r ima r icavava dal dazio, il Comune 
non potè pagare mai il canone governat ivo 
senza r icorrere a moltepl ic i pres t i t i . » E di qui 
la p r ima, la p iù g rande ragione del la ru ina 
f inanziar ia del Comune. E ravamo nel pe-
riodo in cui la rendi ta pubbl ica oscil lava 
al corso t ra il 60 e il 65, nel periodo in 
cui, dopo la guer ra con l 'Aust r ia , il conso-
l idato scese al disotto del 50, e quale me-
ravig l ia se il Comune, costret to propr io al-
lora ad emet te re i suoi mol tepl ic i pres t i t i , 
dei quali l 'onorevole Saredo r i fer isce a pa-
gina 674 del suo secondo volume, dovet te 
subire dai banchier i condizioni ferocemente 
onerose ed i p res t i t i emessi per l i re 93,355,450 
con un ' annua l i t à da g ravare sul bi lancio per 
l i re 5,483,000, e f fe t t ivamente por tarono nel la 
cassa del Comune appena 68,099,826 l i re ? 

Così sorse ed andò man mano crescendo 
il dissesto finanziario del Comune di Na-
poli : diremo che fu rono gi i er ror i degl i 
amminis t ra to r i , o peggio ancora le colpe 
degli ammin i s t ra to r i del t empo ? Ma noi 
dobbiamo col pensiero tornare a quegl i anni 
dolorosi, nei qual i lo Stato con il sue cre-
dito, eoa le sue al leanze, con le s impat ie 
delle qual i godeva in tu t to il mondo, non 
poteva t rovare danaro bisognevole al suo 
bi lancio che a condizioni enormissime, pres-
soché ident iche a quelle del Comune di Na-
poli . 

E di quest i 100 mil ioni , degl i a l t r i pre-
sti t i , che furono cont ra t t i p iù ta rd i , quanta 
pa r t e venne ingoia ta dal pagamen to del 
canone del dazio consumo ? Lo dice lo stesso 
onorevole Saredo, poiché a pag ina 668 fa 
il conto dei r appor t i dello Sta to col Co-
mune di Napoli appun to per le ra te del 
dazio di consumo, e i p res t i t i cont ra t t i con 
la Cassa deposi t i e p res t i t i e che si do-
vet te ro es t inguere ; a l lora la Cassa non 
dava al 3 e 3 e mezzo per cento, ma al 6 
per cento, saggio a cui fu fa t to il mutuo 
al Comune di Napol i nel 1867, e t u t t a o 
quasi t u t t a la somma presa a pres t i to fu 
versa ta allo Stato ! 

Ecco perchè, onorevole Loll ini , il col-

lega Ciccotti , che a me duole di non vedere 
assistere a questa discussione, ed al qua le 
mando con tu t t o l ' an imo il p iù affettuoso 
saluto, i l collega Ciccotti , nel la le t tera p u b -
b l ica ta g iorni sono ne\VAvanti ! non dice 
che lo Stato oggi debba sovvenire i l Co-
mune di Napol i , togl iendolo dalle condi-
zioni in cui si t rova, ma dice « lo Sta to 
r id ia al Mezzogiorno par te di quello che 
gl i venne ma lamente tolto. » 

E se in quei g iorn i gl i uomini che se-
devano al Governo del paese furono dur i 
fino al la ferocia, fino a far pagare al co-
mune di Napoli , con debi t i onerosi, ciò che 
cos t i tu iva il carico del dazio di consumo 
super iore a quello che ogni nostra poten-
zia l i tà consent iva ; io non maledi rò certo a 
quel la ferocia , perchè serviva a met te re in 
assetto il b i lancio dello Stato. Ma oggi che 
le condizioni di questo bi lancio sono t an to 
migl iora te , è doverosa r iparaz ione res t i tu i re 
a lmeno sotto forma di credito, quello che 
è s tato mal preso sotto forma di pagamento . 

Ma il ch iar imento sul quale mi sono 
fe rmato non avrebbe a lcuna ragione, se do-
vesse essere l imi ta to a comple tare innanz i 
al la Camera la dolorosa i s tor ia dei debi t i 
del comune di Napol i ; ed io mi vi sono 
soffermato perchè, come diceva poc ' anz i , 
l 'onorevole Lol l in i colse occasione dalle pa-
role dell 'onorevole De Mart ino per affer-
mare che da più di un terzo di secolo la 
mala amminis t raz ione avesse r idot to in que-
ste condizioni quel la sven tu ra ta c i t tà ; e di 
qui la conclusione al la quale g i u n g e v a : noi 
non vi consent i remo van tagg io alcuno, fin 
quando non avremo acquis ta to la p iena ed 
in te ra convinzione che le condizioni moral i 
di Napoli s iano muta te . 

Onorevole Loll ini , io ho det to in pr in-
cipio che avremmo desiderato, e desidera-
vamo noi sot toscr i t tor i della mozione del-
l 'onorevole Luzza t t i , che il conto del dare 
e del l 'avere non si fosse fat to . Mi pe rmet t a 
di dire che anche p iù avremmo desiderato, 
che non si fosse fa t to il conto del p iù e del 
meno nel la scala della mora l i tà pubbl ica 
nel le va r ie regioni d ' I t a l i a . 

Ed io non dirò una sola parola che ina-
sprisca questa discussione, che anzi mi duole 
che parole aspre e g rav i siano s tate de t te 
dall 'onorevole Cola janni a questo r iguardo . 
Ma per ciò che si a t t iene a Napol i e al-
l ' ammin i s t r az ione napole tana , l ' onorevo le 
Loll ini , per ignoranza di fa t t i , è caduto in 
g rav i e posi t ivi errori . 
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Non è vero, assolutamente non è vero, 
che dal 1860 l ' amminis t raz ione di Napoli 
sia stata sempre e senza interruzioni tale, 
da potersi censurare colle parole cocenti 
che egli adoperò in quest 'Aula. Dal 1860 
fino a pochi anni or sono, e salvo brevi pe-
riodi intermedi , il comune di Napoli ebbe 
amminis t ra tor i che potet tero talvolta^ cadere 
in errore, ed è facile il giudicare gli errori 
a posteriori, ma che indubbiamente ebbero 
oneste intenzioni , ed assolutamente ne t te le 
mani. E se alcune opere furono fa t te non 
con parsimoniosa avvedutezza, molti debit i 
furono contrat t i a condizioni che ora, a ra-
gione, sembrano onerose, bisogna tener conto 
che si t ra t t ava di amminis t ra re una ci t tà 
nella quale tut to d i fe t t ava ; d i fe t tavano le 
condizioni igieniche, le edilizie, le scolasti-
che ed educative. Error i furono commessi, 
in quel periodo; ma non malversazioni ; e 
l 'onorevole Lol l ini si informi dagl i stessi 
amici di par te sua, e dalla relazione Saredo 
e saprà che Napoli ebbe amminis t ra tor i che 
si chiamarono Colonna, De Siervo, Capitell i , 
Giusso, Amore, Del Pezzo, Girardi ; e sulla 
onestà di essi e dei loro collaboratori nes-
suno osò mai dir parola, ed il semplice so-
spetto sarebbe ing iur ia ! (.Approvazioni). 

Non diciamo dunque che per un terzo di 
secolo Napoli ha avuto amminis t raz ioni di-
lapidatr ic i del denaro pubbl ico; e diciamo 
invece, e nel dirlo ci potremo trovare d'ac-
cordo, l 'onorevole Lol l in i ed io, che un pa-
rallelismo pauroso si r iscontra t ra la v i ta 
amminis t ra t iva di Napoli dal punto di vis ta 
specialmente morale, e le condizioni della 
vita par lamentare . 

Fu citata, credo ieri dall 'onorevole De 
Martino, l 'a l tro ieri certo dall 'onorevole Sa-
landra, l ' amminis t razione del 1878: non vi 
eravate voi, onorevoli colleghi socialisti, vi 
eravamo noi soli e scuotemmo come si è 
scossa oggi la prepotenza delle camari l le e 
delle clientele. 

L'onorevole Zanardel l i era minis t ro del-
l ' interno e tenne fermo, sia detto ad onor 
suo, e così noi combattemmo e vincemmo. 
Legga l 'onorevole Lol l ini nel l ' annuar io ita-
liano le fasi del Ministero di quel tempo : 
cadde l 'onorevole Zanardel l i , seguì il pe-
riodo in cui la vi ta par lamentare si svol-
geva in modo da cercare adepti ad un nuovo 
programma, che doveva prendere da ogni 
parte della Camera i suoi devoti, e t rasfor-
mando i par t i t i sorreggere un potere quasi 
esclusivamente personale ; ed allora l 'ammi-

nis t razione napoletana, affidata al conte 
Giusso, r icadde poco per volta dalla sua 
pr imi t iva purezza, per finire nelle mani di 
persone che ne erano indegne. {Bravo!) Ri-
cerchi nelle cronache della desolata ci t tà e 
t roverà ancora un 'a l t ra riscossa, quella del 
1889. Dopo Dogali una grande pace si era 
fa t ta nella Camera, e il Ministero era di-
venuto qua dentro quasi onnipotente ; non 
vi erano opposizioni personali , nè poli t iche. 

L'onorevole Crispi potè sdegnare al lora 
tu t te le camorre locali e, quando noi le ve-
demmo non più sorrette dal Governo, fa-
cemmo un 'a l t ra riscossa, e la facemmo noi 
soli, senza sussidio dei socialisti, e qualcuno 
di noi pose a rischio anche la vi ta . Vin-
cemmo e debellammo quelle cl ientele e 
quelle camorre. Ma le fasi della poli t ica 
par lamentare mutarono ; ed a quel l 'unanime 
consenso da cui era circondato il Governo 
succedettero vivaci lotte, e spesso pochi de-
puta t i d iventarono arb i t r i della situazione; 
e qualche capo gruppo pose le sue condi-
zioni ; ed allora, come disse egli stesso qui 
alla Camera, l 'onorevole Giusso fu colpito 
alla schiena con un pugnale , il prefe t to di 
Napol i fu mandato via, e venne un al tro 
prefet to il quale, inaugurando la Sessione 
del Consiglio provinciale , dichiarò che ci 
eravamo inganna t i accusando i metodi di 
amminis t razione censurat i dalle inchieste 
Conte ed Astengo, perchè quei metodi me-
r i tavano invece i'1 nostro plauso. {Bene! Bravo! 
— Approvazioni). 

Lollini. E l la mi dà dunque ragione! 
De Bernardis. L ' h o detto p r ima che ci sa-

remmo in questa par te t rovat i d'accordo. 
Ora da ciò t r aggo alcune conclusioni, e 

la pr ima è questa : che non si ha il d i r i t to 
di dubi tare di Napoli, e di dire che la Ca-
mera non darà nul la sino a quando non siasi 
convinta di un ravvedimento morale. Di 
questo ravvedimento non ve ne ha bisogno. 
Napoli , c i t tadinanza che vive da se e per 
se, che lavora e soffre, ohe non par tecipa 
a conventicole o clientele, non ha bisogno 
di dare queste prove. Essa si era t i ra ta da 
canto, come dissi a l t ra volta in questa Ca-
mera, perchè diventa ta scettica, perchè sfi-
duciata del Governo, perchè disgustata 
quando aveva visto che inane era r iuscito 
ogni suo sforzo, e che il Governo voleva 
che sul suo capo pesassero le clientele che 
essa aveva respinto e debellato. {Bravo ! — 
Approvazioni). 
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Ed ora è bastato che il Governo accen-
nasse a mutare strada, a lasciarla libera, 
perchè Napoli senza aiuti del Governo, e 
non ne ha avuti di nessuna specie, insor-
gesse ancora nelle ul t ime elezioni ; e in-
nanzi al l ' I tal ia at tonita ha dato la più alta 
e degna pruova dell'onestà dei suoi in ten-
dimenti, raccogliendo a migliaia e migliaia 
i suoi voti, per darsi un' Amministrazione 
assolutamente degna e rispettabile." (Bene!) 

Ed ora, onorevole Lollini, volete ancora 
altra pruova per convincervi? Ma, onore-
vole Lollini, facciamo una cosa sola, voi di 
quella parte e noi di questa : sul campo 
della moralità nelle pubbliche amministra-
zioni non monopoli da parte di chicchessia. 
{Benissimo! Bravo!) 

Abbiamo noi rivendicato prima che voi 
veniste a predicare il vostro vangelo nel 
Mezzogiorno, abbiamo noi, liberali moderati , 
r ivendicato laggiù la dignità e il rispetto 
delle pubbliche amministrazioni; non fummo 
fortunat i nel conservare i f ru t t i delle vit-
torie conseguite, perché le condizioni della 
vita parlamentare non ce lo consentirono : 
procuriamo che ciò non avvenga mai più. 
Ed allora io chiudo con un voto al Governo, 
che vedo rappresentato dall'onorevole Za-
nardelli, l'onesto ministro degli interni del 
1878 ; ed un voto alla Camera. 

Al Governo io dico : « avete fatto bene 
a pubblicare l ' inchiesta integralmente : io 
ve lo avevo domandato, non in nome mio, 
che in tal caso la mia parola non avrebbe 
avuto alcun valore, ma in nome della Com-
missione parlamentare che fu chiamata a 
esaminare il disegno di legge per la proroga 
dei poteri del Regio Commissario straordi-
nario. Ma io diceva in quella relazione qual-
che altra cosa: Non vi fermate dopo l 'inchie-
sta, denunziate i colpevoli, fate che al giudizio 
amministrativo, segua quello dei magistrati . 
Ed a me importa poco di sapere se saranno 
puni t i con uno o con l 'altro articolo del Co-
dice penale (se la veggano i magistrati , se 
la vegga il ministro di grazia e giustizia, 
se è il caso che egli vi intervenga), ma se 
colpevoli vi saranno, che siano tut t i defe-
r i t i al potere giudiziario. (Bene! Bravo!) Que-
sto vi diceva fino da allora nella relazione 
che presentai alla Camera; ma devo aggiun-
gere : non vi fermate all 'Amministrazione 
comunale, andate innanzi nelle amministra-
zioni locali; e dove troverete errori li de-
nunz ien te , perchè ognuno sappia come re-
golarsi nell 'avvenire ; dove troverete colpe, 
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se colpe vi saranno, puni te inesorabilmente, » 
(.Approvazioni). 

È questo il voto che volevo rivolgere al 
Governo; ma un altro voto io devo indi-
rizzare alla Camera. 

Onorevoli colleghi, ricordiamoci di que-
sta discussione, che se è triste nel fondo e 
triste nei particolari, come diceva il mio 
amico Pansini, non deve essere triste nel 
suo scopo; ricordiamoci di questa discus-
sione per trarne tu t t i un monito. 

Nelle nostre lotte politiche, al Governo 
non sia mai più lasciata la balìa di soffo-
care i galantuomini in una città quale essa 
sia, o del Nord o del Sud, e siamo vigili, 
vigi l i almeno in questo, che l 'azione par-
lamentare non trasmodi a danno della mo-
ral i tà e della correttezza nelle ammini-
strazioni locali. E quando questo avremo 
fatto, onorevole Lollini, voi non potrete più 
venirci a dire che nel Mezzogiorno è pre* 
valente, più che non sia in altre regioni 
d 'Italia, la poca onestà nelle pubbliche am-
ministrazioni ; il Mezzogiorno d ' I tal ia terrà 
anche in questo il suo posto d'onore accanto 
al resto d'Italia. 

Con questo voto io chiudo il mio discorso, 
e ringrazio la Camera di avermi ascoltato. 
(Bravo! — Approvazioni vivissime — Applausi 
a destra — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

Presidente. I l seguito di questa discus-
sione è rimesso a domani. Verilicazioni di poteri. 

Presidente. Comunico alla Camera la se-
guente lettera del presidente della Giunta 
delle elezioni. 

« In risposta alle note di V. E. in data 
27 e 28 novembre prossimo passato, nu-
meri 1052 e 1056, mi faccio premura di si-
gnificare a V. E. che la Giunta dalle ele-
zioni nella riunione di oggi ha ri tenuto do-
versi, a termini dell'articolo 88 della legge 
elettorale politica, assegnare alla categoria 
generale dei deputati impiegati l'onorevole 
deputato Mestica, nominato membro del 
Consiglio superiore della pubblica istruzione, 
e confermare nella stessa categoria l'onore-
vole deputato prof. Bovio, nominato all'uf-
ficio medesimo; e ai termini della legge 
19 maggio 1901 n. 180 assegnare alla stessa 
categoria generale l'onorevole deputato Na-
poleone Colajanni, nominato professore or-
dinario di E . Università. 

« Il presidente della Giunta delle elezioni 
« C. Finocchiaro-Aprile. » 

Dò atto all'onorevole presidente della 
Giunta delle elezioni della fat tami comu-
nicazione. 
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Interrogazioni e interpellanze, 
Presidente. Si dia let tura delle domande 

d'interrogazione ed interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

C e r i a n a Mayner i , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per co-
noscere le sue intenzioni circa i provvedi-
menti invocati dagli studenti di chimica 
pura dell 'Università di Pavia, dei quali il 
maggior numero fu escluso dal laboratorio 
per isufficienza di posti. 

« Rampoldi. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'o-
norevole ministro delle poste e telegrafi per 
sapere come intenda dare esecuzione all 'ar-
ticolo 7 della legge 29 marzo 1900, n. 107, 
il quale stabilisce che con speciale disegno 
di legge da presentarsi al Parlamento entro 
il 1901 il Governo debba fare le proposte 
opportune intorno al servizio di navigazione 
tra Venezia e le Indie. 

« Tecchio. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se 
sia disposto di presentare le modificazioni 
alla legge sul reclutamento dell 'esercito e 
per assimilare agli effetti della leva mili-
tar© i figli natural i riconosciuti ai figli le-
gittimi. 

« Scotti. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' istruzione pubblica per 
sapere se non creda opportuno di r iparare ai 
danni derivati dalla prima applicazione della 
legge 12 luglio 1900,n. 259 ad alcuni professori 
di liceo, i quali, per la loro non avvenuta 
promozione di classe, perdettero il diritto 
a corservare il sessennio già conseguito, 
mantenuto invece da altri colleghi di eguale 
anzianità i quali poterono per quella pr ima 
applicazione esser promossi alla classe su-
periore. 

« Ottavi. » 

« I l sottoscritto chiede d ' in te r rogare i 
ministri dei lavori pubblici e del l ' in terno 
per conoscere se non credano equo ed op-
portuno prorogare l ' imminen te andata in 
vigore del regolamento 28 luglio 1901 sugli 
automobili, e ciò per emendare alcuni arti-
coli del regolamento stesso o, almeno, per 
dar tempo agli interessaci di conoscere le 
aorme che, in esecuzione all 'articolo 2 del 

regolamento in parola deve pubblicare il 
Ministero dei lavori pubblici. 

« Ottavi. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere se intenda provvedere a che le conse-
guenze della periodica mancanza dei va-
goni alle stazioni di Genova, e all 'eventua-
lità di nuovi e minacciati scioperi — ove 
le promesse fatte non vengano mantenute — 
non vengano a rendere più difficili le con-
dizioni di Milano, specialmente per ciò che 
r iguarda il carbone e il grano, col peri-
colo di nuove crisi gravissime o di scioperi 
forzati, anche t ra le classi lavoratrici di 
Milano. 

« De Andreis. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sui fa t t i svol-
tisi a Licodia Eubea il 20 settembre scorso, 
durante i quali furono arrestati arbitra-
riamente tre socialisti, l iberati poi dal tri-
bunale penale di Oaltagirone, dopo un lungo 
carcere preventivo, e sui provvedimenti che 
il Governo intenda adottare contro il dele-
gato responsabile dell 'arresto arbitrario. 

« De Felice-GiufFrida. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dell ' interno sulle restrizioni 
della l ibertà di riunione a Varzo e Iselle. 

« Montemartini. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro di grazia e giustizia 
per sapere se intenda provvedere ad una 
applicazione più razionale dell 'articolo 6 
della legge 10 aprile 1892 nei casi di re-
missioni. 

« Lagasi, » 

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il 
ministro della marineria circa i suoi inten-
dimenti sullo sviluppo da dare all 'Arsenale 
di Taranto, e specialmente sulla costruzione 
del secondo bacino di carenaggio. 

« Magnaghi, De Cesare, Pu-
* gliese, Lo Ite, Maresca, Chi-

mienti, Personé, Oodacci-Pi-
ganelli. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare gli 
onorevoli minis t r i di grazia e giustizia e 
delle poste e telegrafi per sapere se repu-
tino conveniente provvedere a render gra-
tu i ta o quanto meno spedita e poco dispen-
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diosa la procedura per lo svincolo delle 
cauzioni dei conciliatori e dei portalettere 
rural i . 

« Lagasi. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro della guerra per sapere se, 
dopo i favorevolissimi r isultat i ottenuti da 
altre amministrazioni dello Stato (compreso 
il Ministero della marina) coi nuovi me-
todi preventivi della malaria, intenda si-
milmente tutelare da questo flagello la sa-
lute dei soldati. 

« Celli. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura sull ' ingiusti-
ficato r i tardo frapposto nel comune di Me-
lilli alla concessione del fondo Mezzamon-
tagna, del quale è già eseguito in par te il 
lavoro di quotizzazione, non potutosi com-
piere, deplorevolmente per gli usurpi già 
constatati senza che sia preso intorno ad 
essi alcun provvedimento. 

« Libert ini Pasquale. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere se e come intenda provvedere ad un 
servizio della ferrovia Parrha-Spezia, che 
meglio risponda alle esigenze della viabi-
lità. 

« Lagasi. » 

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare gli 
onorevoli ministri del tesoro e del l ' in terno 
per conoscere se intendano proporre prov-
vedimenti per troncare le molte ingiuste 
l i t i giudiziarie che, in dipendenza di una 
erronea applicazione della legge di pubblica 
sicurezza e di quella delle istituzioni di 
beneficenza, il demanio va promovendo con-
tro le Opere pie e in loro gravissimo danno 
per pretesi rimborsi di spese per ricovero 
di inabili al lavoro. 

« Sichel. » 

«I l sottoscritto chiede d' interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio e l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici per cono-
scere se intendano, con la urgente solleci-
tudine che l 'argomento richiede, presentare 
proposte di legge per : 

1. Almeno raddoppiare il l imite attuale 
di valore delle opere che obbligatoriamente 
debbono essere concesse in esecuzione alle 
Società cooperative; 

2. F a r obbligo anche alle Provincie, 
ai Comuni, alle Opere Pie e a tu t t i gli enti 

morali della concessione dei loro lavori, nei 
lùni t i almeno del suddetto valore, alle So-
cietà cooperative. 

« Sichel. » 

« Il sottoscritto ohiede di interrogare 
l'onorevole ministro dell ' istruzione pubblica 
per sapere perchè, malgrado le dichiarazioni 
fat te alla Camera, non ha ancora provve-
duto all 'apertura del concorso per la catte-
dra di ordinario di filosofìa del Diri t to nella 
Universi tà di Bologna. 

« Aprile. » 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici sul-
l 'ultimo sciopero di' Genova. 

« Pellegrini. » 

« I l sottoscritto chiede d' interpellare il 
Governo sull 'opera sua durante il recente 
sciopero dei ferrovieri delle Ferrovie eco-
nomiche biellesi; sulle condizioni in gene-
rale dei personale delle ferrovie secondarie; 
e sui provvedimenti che il ministro dei la-
vori pubblici intenda adottare per evitare 
altri conflitti fra personale e Compagnie. 

« Rigola. » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. Quanto alle interpellanze il 
Governo dichiarerà a suo tempo se e quando 
intenda rispondervi. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha chiesto di rispondere subito alla inter-
rogazione presentata dall 'onorevole De An-
dreis. 

Gli dò facoltà di parlare. 
GÌUSSO, ministro dei lavori pubblici. Se mi 

permettono il presidente e la Camera, di-
chiaro che sono lieto di poter annunziare 
che lo sciopero, avvenuto a Genova nei 
giorni passati , a causa della mancanza dei 
vagoni, è cessato. E una notizia eccellent?, 
che son sicuro verrà accolta con vera so-
disfazione, I negozianti questa matt ina, 
dopo deliberazioni prese ieri, hanno ripreso 
il lavoro, poiché si sono persuasi che sola-
mente per forza maggiore erano mancati i 
vagoni nei giorni scorsi, e poiché sono 
stati assicurati dalle dichiarazioni fat te dal 
rappresentante del Ministero, mandato sul 
posto, il commendator Calvori, e dalle di-
chiarazioni fat te dalla Società Mediterranea, 
che da oggi in poi il servizio dei vagoni 
non farà difetto. Mi si consenta però di 

| osservare che c'era anche un po' di esage-
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razione nelle apprensioni dei negoziant i , 
perchè i vagoni occorrenti al servizio del 
carbone, che debbono essere sempre in me-
dia 500 al giorno, erano stati costantemente 
forni t i , salvo che negl i u l t imi giorni, dal 
3 al 6 quando per le soverchie nebbie, ve-
rificatesi ne l l 'Al ta I ta l ia e pr inc ipa lmente 
a Milano, dove si fa lo smistamento dei 
vagoni , era na to un ingombro lungo le 
l inee. Tornato ora il sereno, il servizio fu 
regolarmente r ipreso, ne poteva quindi es-
servi motivo d ' ins is tere nello sciopero, come 
non vi sarà motivo per a l t r i scioperi in av-
venire, tanto più quando il Governo avrà 
dato anche maggior i facoltà alla Società 
Mediterranea. 

In questa occasione mi compiaccio ripe-
tere alla Camera una cosa che fu detta an-
che l 'a l t ro giorno da questo banco dall 'ono-
revole Niccolini . Siamo l ie t i di poter rile-
vare che nel mese di d icembre abbiamo 
avuto un movimento così intenso su tu t t e 
le nostre ferrovie, tan to al nord che al sud, 
come mai si ebbe ; e questo movimento fa 
bene sperare per l ' avvenire del nostro paese. 

Pellegrini. Chiedo di par lare . 
Presidente. Io debbo dar facoltà di par la re 

all 'onorevole De Andreis . 
Pellegrini. Abbia la bontà di sent i re che 

cosa domando. 
Presidente. Ora non posso. L'onorevole De 

Andreis ha facol tà di par la re per dichia-
rare se sia o no sodisfat to della r isposta 
dell 'onorevole ministro. 

De Andreis. Sono lieto al par i dell 'onore-
vole minis t ro che lo sciopero sia cessato. 
Questo fat to, benché infrequente , è però di 
gravissimo danno al commercio l igure e 
lombardo. Questa unione dei commerciant i 
e dei lavoratori di Genova, che si r iper-
cuoteva a Milano in un possibile sciopero 
forzato degli scaricatori di quella stazione, 
se da una par te dà motivo di compiacimento, 
dal l 'a l t ra dà luogo a considerazioni dolorose. 

Questo inconveniente deve dunque inci-
tare il Governo a s tudiare i provvediment i 
che valgano ad impedire 1' ingombro delle 
linee e delle stazioni fer roviar ie a Genova e 
Milano. Non domando al Governo che ci 
dia ora delle promesse; ma r ichiamo la sua 
at tenzione sul fat to. Questa volta la com-
media è finita l ietamente. Non vorrei che 
in a l t ra occasione l 'onorevole minis t ro non 
potesse r isponderci con a l t re t t an ta let izia 
come ora ha fat to. E dunque indispensabi le 

che si provveda una buona volta a regolare 
il servizio. 

Presidente. Le al t re interrogazioni sa-
ranno iscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Onorevole Pel legr ini , E l la ha mandato 
anche una interrogazione ma non so a chi 
l 'ha d i re t t a : poiché sta scr i t to: « chiedo di 
in ter rogare sul l 'u l t imo sciopero di Genova. » 

Pellegrini. S ' intende, al ministro dei lavori 
pubblici , 

Presidente. E il ministro, se crederà di 
r ispondere immediatamente , r isponderà . 

GiussO; ministro dei lavori pubblici. Credo 
di avere risposto, ma se v'è qualche a l t ra 
cosa cui non abbia risposto, r isponderò. 

Pantano. Chiedo di par lare sul l 'ordine del 
giorno. 

Pellegrini. Signor presidente, mi permetta. . . 
Presidente. Ha facoltà di par la re sull 'or-

dine del giorno l 'onorevole Pantano. 
Pellegrini. Chiedo scusa, Pantano qui ora 

è un intruso. (Si ride). 
Presidente. Sul l ' interrogazione non le posso 

dare facoltà di parlare, onorevole Pe l legr in i . 
Pellegrini. Aspet t i che dica che cosa chiedo. 

(Si ride). 
Io credo di avere il diri t to, s ignor pre-

sidente, di pregare il minis t ro di voler con-
sentire che la mia interrogazione sia svolta 
immedia tamente . El la t roverà modo — pre-
sentando io la mia preghiera ad un uomo così 
cortese, come è l 'onorevole Giusso — di per-
met termi di dire quello che è ut i le dire, 
signor presidente, per gli a l t iss imi fini del 
bene del paese. 

Credo che i suoi regolament i possano 
essere in qualche modo al lentat i . (Si ride). 

Presidente. Sono i regolament i suoi e di 
tu t t i . 

Pellegrini. E una questione d ' i n t e r p r e -
tazione. 

Presidente. I l ministro crede di rispon-
dere ? 

, GiliSSO, ministro dei lavori pubblici. Son pronto 
a r ispondere anche ora: credo sia meglio 
finirla subito. 

Presidente. Ma se non è i l ministro* che 
chiede di r ispondere, io non posso. Onore-
vole "ministro... 

Pellegrini. Allora r isponda. (Viva ilarità) 
Giusso, ministro dei lavori pubblici. Non vor-

rei che ci fosse un equivoco. Prego l'ono-
revole Pel legr in i di di re che cosa vuole: 
sono prontissimo a r ispondere subito. 

Pellegrini. Poiché mi era necessario per 
parlare, ho presentato una interrogazione 
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dest inata unicamente a permet termi di dire 
in questo momento, o in altro più regola-
mentare, che mentre come ci t tadino geno-
vese e come membro di questa Camera pro-
fesso un sent imento profondo di s impat ia per 
il ministro dei lavori pubbl ic i , nel quale ho 
creduto di riconoscere uno zelo atavist ico 
(Si ride) per la ci t tà di Genova, e mentre per 
conseguenza avrei desiderato di esprimergl i 
la mia gra t i tudine , mi son senti to colpito 
da una parola con la quale egli ha accom-
pagnato la buona notizia dello scioglimento 
dello sciopero genovese. 

Parola grave che colpisce la serietà della 
ci t tà che mi onoro di rappresentare , e pare, 
in qualche modo, accredit i quel l 'a l t ro voca-
bolo che udi i dal labbro di De Andreis, il 
quale parlò di commedia, finita bene (Com-
menti). 

De Andreis, E un lapsus linguae; non com-
media, volevo dire, ma un dramma a lieto 
fine. 

Presidente. Abbia pazienza, onorevole De 
Andreis , e lasci stare! 

Pellegrini. Sia pure ; ma la ver i tà è que-
sta, onorevole Giusso, che da anni il movi-
mento del porto di Genova, che è, r ispet to 
ad una gran par te d ' I ta l ia , il cuore propul-
sore del sangue, è a brevi periodi soggetto 
a para l is i per le qual i il popolo commer-
ciante non gr ida abbastanza. 

Ora, nel la più bella invernata , s ignor 
presidente, del secolo scorso, perchè il pre-
iscn'c r o n mi offre campo a paragoni , si è 
scoperta, in I ta l ia , una nebbia caledonica 
che impedisce ai vagoni di correre sulle 
rotaie, che pur sono state inventa te apposta 
perchè il t reno non abbia bisogno di cer-
care la sua via. {Ilarità). E la prova è que-
sta, s ignor presidente (se non si r icorra al 
sistema Leibniziano della armonia presta-
bi l i ta) , che si snebbiano i sentieri quando 
il minis t ro interviene, ma se non si sente 
un grido di dolore, nessuno passa il Ticino. 
E che cosa vuol dir questo? Yuol dire che 
la Società delle ferrovie è pach iderma: lo 
sprone del dovere la lascia per fe t tamente 
insensibi le ; bisogna che l 'onorevole Giusso 
spedisca i suoi più al t i e più zelanti fun-
zionari perchè finalmente i vagoni arr ivino 
alle calate. Questa è la prova che non si 
t ra t t a di forza maggiore. 

Una c i t tà , s ignor presidente, mi per-
met ta di dirlo, che ha questo pregio — di 
essere commerciante, ciò che vuol dire fine 
calcolatrice delle ut i l i tà , non si met te in 

sciopero per organizzare una commedia, od 
abbandonarsi ad esagerazioni, come udi i 
dianzi dal labbro corrett issimo dell 'onore-
vole ministro, dal quale io desidero sia 
smenti to questo giudizio sopra lo sciopero 
genovese, che finirebbe male se finisse con 
una parola di biasimo che avverasse il det to 
del poeta : 

« La colpa seguirà la parte offensa >> 

(Approvazioni — Si ride). 
Presidente. Ha facoltà di par la re l'onore-

vole ministro dei lavori pubblici . 
GilISSO, ministro dei lavori pubblici. Rispon-

derò brevemente all 'onorevole Pel legrini , di-
chiarando che io non credevo nè intendevo 
di portare offesa al commercio genovese, di-
cendo che forse i suoi t imori erano s ta t i 
esagerati . Questa non era un'offesa, e mai 
dal la mia bocca, per le ragioni stesse a cui 
accennò lo stesso onorevole Pel legr ini , sa-
rebbe venuta fuori una parola dura o scon-
veniente verso la ci t tà di Genova. Di que-
sto egli è già sicuro, e quindi io non debbo 
spendere maggior i parole. 

Anche l 'a l t ra frase, non pronunzia ta da 
me, credo sia s tata uno scherzo ; e credo che 
su di essa l 'onorevole Pe l legr in i non si vo-
glia fermare . 

Quello che posso dire è che il Governo, 
del quale mi onoro di fa r parte , ha messo 
e met terà ogni studio, perchè i vagoni non 
manchino nel porto di Genova; e già ne ha 
data in parecchie circostanze la prova. Ma 
perchè sia anche più manifes ta la solleci-
tud ine del Governo e l ' interesse che esso 
prende allo svi luppo sempre crescente di 
quella nobile città, r ipeto oggi, come già an-
nunziai nel g iugno di quest 'anno, che è no-
stra intenzione di appagare quanto p r ima 
il vivo desiderio degli interessat i , presen-
tando entro il prossimo gennaio, alla Camera, 
il disegno di legge per l 'autonomia del porto 
di Genova. E con ciò avremo dimostrato 
come quell 'opera insigne sia dal Governo 
tenuta in pregio, e quanto sia al ta in noi 
la fiducia del suo incremento avvenire. 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. Onorevole Pantano, El la ha 

chiesto di par lare sul l 'ordine del g iorno; 
ne ha facol tà . 

Pantano. Vorrei pregare la Camera, e credo 
in ciò di avere consenziente il Governo, 
di voler deliberare che il disegno di legge 
al numero 16: « Conversione in legge del 
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Regio Decreto 5 apri le 1900, n. 136, aumento 
provvisorio dell 'abbuono per la distil lazione 
dei vini, e provvedimenti a favore dei fab-
bricanti di spirito di seconda categoria e dei 
fabbricant i di cognac » venga posto nell 'or-
dine del giorno immediatamente dopo il n. 3, 
cioè di quello in discussione sopra le ma-
terie similari . 

Non ho bisogno di spendere nessuna pa-
rola per far comprendere alla Camera, la 
necessità e la convenienza di questa pro-
posta. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Non ho 
nessuna difficoltà clie sia posto nell 'ordine 
del giorno, ma avverto che non potrà essere 
discusso t ra pochi giorni, perchè il ministro 
delle finanze è ammalato. 

Pantano. Questa sarà una questione che 
verrà al momento della discussione... 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Io non 
faccio opposizione. 

Pantano... In tanto facciamo l 'augurio vivo 
e sincero, che il ministro si trovi qui quando 
il disegno di legge verrà in discussione. 

Presidente. Sta bene, ma rammento che 
la Camera ha deliberato che prima del nu-
mero 3 debba essere discusso il numero 15 
il quale r iguarda le modificazioni alle di-
sposizioni di legge che regolano le pensioni 
degli operai della Regia marineria. 

La seduta termina alle ore 19.5. 
Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito dello svolgimento delle mo-

zioni e delle interpellanze intorno alle con-
dizioni di Napoli e delle provincie del Mez-
zogiorno. 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Abbuono parziale della tassa di fab-
bricazione sugli spiri t i adoperati nelle in-
dustrie. (198) (Urgenza) 

Rinnovamento della votazione nomi-
nale su di un emendamento proposto dal 
deputato Ottavi ed altri . 

4. Conversione in legge del Regio De-
creto 5 aprile 1900, n. 126, aumento prov-
visorio dell 'abbuono per la disti l lazione dei 

vini e provvedimenti a favore dei fabbri-
canti di spiri t i di seconda categoria e dei 
fabbricant i di cognac. (318) (Urgenza) 

5. Modificazioni alle disposizioni di legge 
che regolano le pensioni degli operai della 
Regia marina. (317) (Urgenza) 

Discussione dei disegni di legge : 
6. Disposizioni sul concordato preventivo 

e sulla procedura dei piccoli fa l l imenti . (Ap-
provato dal Senato) (277) 

7. Ordinamento del servizio degli uscieri 
giudiziar i e Cassa di previdenza per le pen-
sioni degli uscieri. (188) 

8. Ist i tuzione di una nuova quali tà di 
t r inciato comune di 3 a classe. (246) 

9. Autorizzazione a concedere la patente 
di grado superiore ai maestri elementari con 
patente di grado inferiore, dopo un triennio 
di lodevole servizio. (305) 

10. Ineleggibi l i tà per la intera legisla-
tura dei deputat i la cui elezione fu annullata 
per brogli o per corruzione. (95) 

11. Costituzione della frazione Monte-
mitro in Comune autonomo. (308) 

12. Prest i to a premi a favore della Cassa 
Nazionale per la vecchiaia e la invalidi tà de-
gli operai e a favore della Società Dante 
Alighieri . (292) 

11. Modificazioni alle disposizioni della 
legge 30 marzo 1893, n. 173, concernenti le 
opere idrauliche di 3 a , 4 a e 5 a categoria. (194) 

12. Revisione generale dei reddit i dei 
fabbricati ' e modificazioni alle leggi sulla 
relat iva imposta. (192) 

13. Sul lavoro delle donne e dei fanciulli . 
(Urgenza) (139-28) 

14. Vendita di duplicat i della Biblioteca 
Vittorio Emanuele. (49) (Urgenza) 

17. Costituzione delle frazioni di Dor-
mello e Dormelletto in Comune autonomo 
(367). 

18. Autorizzazione ad ist i tuire un gin-
nasio a Frosolone ed in Palmi ed a* con-
vert ire in governativi i ginnasi comunali 
di Avezzano, Pontedera ed Atri . (320). 

PROF . A v v . LUIGI RAVANI 

Direttore dell'Ufficio di Revisione 
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